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ASTINOME 

Drama  pcrAluftca 

DI  UN  ACCADEMICO  QUIRINO 

* 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nella  Sala  dell' Illmo  Signor  Federico 
Capranica  nel  Carnevalo 
dell'Anno  1719. 

DEDICATO 

Airilir%  ed  Ecc,^^  Sìgmra, 
LA  SIGNORA 

TERESA 

BORROMEI  ALBANI . 


Si  vendono  a  Pafqiiìno  nella  Libreria  dì  Pietro  Leone 
all'Infegna  di  S.Gio.  dì  Dio  • 

In  Roma  y  nella  Stamperia  del  Bernabò  3  lyip. 
CON  LICENZA  DE^  SÙfEnORT. 


IH."" ,  &  Ecc.""  Signora . 


Vzsr' Operai  che  affai 
dubbio/a  di  fé  Jiejfa^per 
la  nuova  fua  campar  fa 
in  Ijcena  ,  "vorrebbe  ft^ 
non  meritarji  lode  col 
,   „  proprio  merito  i  con  al- 

cun efficace  patrocinio  almen  dal  biaji. 
mo  ajftcurarft,  ardifco  all'alta  autorità 
ae.l  hccELONZA  Vostra  umilmente  of- 
ferire ,  perchè  la  facciate  degna  del 
-^ojho  prejrtabilij^r^o  favore,  per  cui  la 
medefma  ,  come  cofa  all'  E.  V,  racco- 
mandata  .ejìgger  pojfa  rifpetto  ,  e  gra- 
tta appo  chiunque  in  fronte  a  lei  legge. 


^4 

rà  Inonorata  impronta  deW  inclito  no- 
me Voftro  >  le  cui  fomme  lodi  tacerò  ^ 
come  in  occajìone  poco  opportuna^  Impe  • 
rocche  altro  tempo  ^  ed  altro  luogo  ri- 
chiederebbono ,  ò  le  antiche  ,  e  moderne 
grandezze  della  Voftra  nobilijflma  Fa^ 
miglia  5  e  quelle  ,  che  vi Ji  aggiungono 
dagV  injigni  pregi  del  Vojiro  degnìffimo 
Conforte  >  e  dal  prefente  gloriofo  Pren- 
cipato  )  a  cui  per  affinità  sì  degnamente 
congiunta  Jìete  ,  ò  le  incomparabili  Vir- 
tù dell' animo  vofiro  >  che  nelValta  fa- 
njiezza  ,  e  nelP  ammirabile  modefèia  ; 
Così  altamente  rifplendono  s  Piacciavi 
dunque  ricevere  queflo picciolo  te/limo- 
nio della  ojfequìojìffima  fervitù  mia  ^ 
degniatela  della  pregiata  grazia  Vo* 
flra  3  mentre  io  raccomandando  il  Tea- 
tro ^  è  me  fiejfo  alla. autorevole  prole'' 
zione  dell'  E.  V.  le  faccio  umiliffma  j  e 
prof  ondi jjima  riverenza  . 


Uaiilifs.  Devotifs.  Obligatifs.  Servidore 

.  Bernardo  ì{obbattì . 


A  CHI 


A  CHI  LEGGE. 


'Autore  trovandofi  già  da  più  anni  fono 


I  per  fuo  folo  divertimento  in  tempo  d*o- 
'  zio  fatta  la  prefente  Opera  y  richìeftone 
da  gran  Perfona^gglo  autorevole  ^  non  hà  potu- 
to far'  a  meno  di  non  obbedire  >  e  permetterla 
alla  perlcolofa  pubblicazione  del  Teatro  .  Hà 
egli  proccurato  fecondo  la  naturai  verìfimllitu- 
dine^e  convenienza  delle  paflioni  tefferlaj  fenza 
il  romanzefco  inviluppo  di  tanti  imponìbili,  che 
con  nome  più  modefto  chiamano  intreccio.  Per 
altro  l'Autore  non  profeffando  tal  meftlero  fa- 
rà certamente indifferentiflìmo  all'una  >  e  all'al- 
tra fortuna  >  baftandogll  il  fole  onore  di  avere 
obbedito  a  chi  non  poteva  contradire.  E  vivi 
felice. 


Imprimatur^ 

Si  videbitur  Revercndifs.  Patri  Magiftro 
Sacri  Palatii  Apoftolici  • 

TXervlms  EpifcHaracle^  Ficesg. 


Imprimatur. 

Fr.  Grcgorius  Selleri  Ordinis  Prxdicato- 
runi,  Sac.Palatii  Apoftolici  Magifter . 
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ARGOMENTO. 

INpalTando  i  Greci  alla  Guerra  di  Trojd,  Agamennone 
loro  Imperadore  ,  ed  Achille  Rè  de'  Mirmidoni  aufi- 
liarlo  in  quella  fpedizione ,  diverfì  Paefi  devaftarono 
appartenenti  all'Imperio  Trojano  ;  Agamennone  in 
fpecìe  faccheggiò  Tebe  ,  predandone  fra  le  altre  infigni 
ipoglie  Ailinome  ,  Figlia  di  Criie  Sacerdote  di  Apollo  ;  ed 
Achille  Lirneflx) ,  rapendone  Ippodamìa  Figlia  di  Brife  . 
Partiti  pofcia  di  colà  alla  volta  di  Troja  ,  e  fotto  efìia  ac- 
campatili,  portodì  Crife  con  molti  doni  all' Olte  Greca 
per  ricomprarne  la  Figlia  ;  ma  non  potendola  giammai 
ottenere  da  Agamennone  altamente  accefo  di  amore  verfo 
di  lei ,  alla  fine  tornatofene  a  Tebe  ,  impetrò  dal  Nume 
il  grave  caltigo  di  una  crudelilTima  pelte  fopra  i  Greci; 
onde  Agamennone  per  rimuover  da  fe  ,  e  dall'  Efercito 
cosi  acerba  punizione ,  fu  egli  coftretto  a  rimandare  Afti- 
nomeal  Padre  in  Tebe  ,  ritogliendo  nello  Iteflb  tempo  ad 
Achille  Ippodamìa  a  lui  di  già  delHnata  in  parte  delle 
Prede  fecondo  i  patti  della  Guerra  fra  loro  (labiliti ,  e  da 
efib  anche  fommamente  amata,  per  la  qual  violenza 
Achille  fi  accefe  di  tant'  ira^contra  Agamennone ,  e  contra 
i  Greci  tutti  ,  che  non  volle  mai ,  fe  non  che  molto  tardi 
impiegar  l'opera  fua  alTai  per  altro  importante  in  quella 
Guerra  ;  si  fattamente  ,  che  quella  ira  fola  è  (tata  l'unico, 
c  mirabile  argomento  della  divina  Iliade  dì  Omero  ,  dal 
cui  primo  libro  è  prefo  il  Suggetto  della  prefente  Opera  , 
alla  opportunità  della  quale  hà  l'Autore  tutto  il  refto  fa- 
voleggiato ,  introducendovi  Patroclo  celebre  Amico  di 
Achille  ,  e  moderatore  della  ferocia  fua  ,  molto  necefTario 
alla  prefente  azzione . 

Le  parole  Dei ,  Numi ,  Fato,  Deftino  ,  e  fimili  con 
tutti  gli  etnici  fenfi  ,  che  leggonfi  nella  prefente  Opera  , 
fi  ufano  dall'Autore  per  la  necelTità  del  profano  argomen- 
to ,  che  rapprefentali  ;  egli  per  altro  profefia  in  fe  medefi- 
mo  tutte  le  maflime ,  che  a  vero  Cattolico  fi  conven- 
gono . 
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IN- 


INTERLOCUTORI, 


AGAMENNONE  ATRIDE  Impera- 
rore  de' Greci.  ^ 

IlSig.  Gio.  Battifla  Carboni . 

^™LLE  PELIDE  Rè.eCondotne. 
xo  de' Mirmidoni . 

r'niif'i^^^''"'^  ^"^^'^i  >  detto  Vlgnatlm  . 

Saccrdote4' Apollo  in  Tebe* 

//  %.  Annibale  Tio  Fabri 

ASTlNOMEfua  Figlia. 

Il  Signor  Domenico  Tollini ,  Virtuofo  di 

M.  c.  e. 

^^^PJ)AMIA  figlia  di  Brife  daLirnefTo. 

//  Sig.Carlo  Scalai ,  rirtuofo  del  Sig.  Mar- 
P  A  ToRSr''-^''^^'^"         Centurioni . 

1A1K.UCLO  Capitano  de'  Mirmido- 
ni.  Amico  d'Achille. 

//  Sjg.lnnocen^o  Baldini  Virtuofo  dell' Illu* 
ftnffim9  SigMarchefe  Mari  fiidetto  . 

è  del  Sig,  Carlo  Francefco  Vollaroli  " 
Maeflro  giubilato  nella  Ducal  Cappella  di 
r  emonia .  *^ 


A  4-  M». 
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Mutazioni  di  Scene . 

ATTO  PRIMO. 

Campagna  con  ^rofpetto  di  Troja  ,  del 
Monte  Ida  ,  di  due  Fiumi ,  con  Statua 
di  Marte  nei  mezzo ,  e  parte  deirEfer- 
cito  Greco. 

Stradale  parte  degli  Alloggiamenti  Greci 
con  Tende. 

Il  Regio  Padiglione  di  Agamennone  • 
ATTO  SECONDO. 

Profpetto  di  Villa  deliziofa  del  Rè  Pria- 
mo occupata  da  i  Greci . 

Loco  orrido  fotter ranco  con  parte  di  Fa* 
briche  diroccate  a  modo  di  Prigione 
Militare  in  Campagna  ♦ 

Sala  Regia  nella  fudetta  Villa  di  Priamo. 
ATTO  TERZO. 

Profpetto  di  Fabriche  nella  fudetta  Villa. 

Bofco. 

Strada,  ed  Atrio  del  Tempio  magnifico 
di  Apollo  in  Campagna  . 
MACCHINA. 

Apollo ,  che  fcende  dall'aria  nel  detto 
Tempio ,  con  la  fua  Reggia  magnifi- 
camente illuminata . 


La  Scena  fi  rapprefenta  nelle  Campagne 
prejfo  Troja  . 


A  T  T  O  L 

SCENA  PRIMA- 

Campagna  con  profpetto  di  Troja,  de!  Monte 
Ida,  di  due  Fiumi,  con  Statua  di  Marte 
in  mezzo ,  e  parte  dell'  Efercito 
Greco . 

tAgmennone^  ed  Achille  . 

\4ga..   /\  Chille,  Inclita  Prole 

j£  JL  Della  Marina  Teti,  e  di  Peléo 
Mira:quelti  é  Scamandro^e  quegli  è  Xaucoo 
Ecco  là  il  Monte  dlda  ,  Ecco  là  Troja  : 
Forfè  da  quella  Torre ,  ^ 
Pallido  in  faccia  or  ci  rimira  Ettorre  j 
E  Priamo  dolente 
Su  la  memoria  del  tradito  Oipizio , 
Sparfa  d'alto  timor  la  fronte  ardita , 
Le  noftre  Navi  a  i  cento  Figli  addita . 

\AchìLO  Figlio  d'Atreo,  ò  Imperatorde'Gre- 
Agamennone  Invitto  ,  (  ci  ^ 

La  rimembranza  dell'ingiuria  increfce  ; 
Ma  forza ,  c  pefo  alla  vendetta  accrefce . 
A  che  più  afpetti  ?  A  che  non  cingi  intorno 
Di  forte  afledio  le  fuperbe  Mura  ? 
Su  5  muovi  .  .  .  • 

Achille  ;  giurg  ^ 

A  5  Giù- 


IO  ATTO 

Giura  ;  ecco  T  Ara ,  e  il  Simulacro  orrendo 
Ecco  di  Marre  •  .  .  . 
^chiL  E  che  giurar  degg' io 

Dinanzi  al  fero  Dio  ? 
^ga.  Giura,  che  per  recare  a  i  Greci  aita , 
Meco  Eroe  volontario ,  e  Ré  ftraniero , 
I  feroci  Mirmidoni  traefii 
Alla  ruina  del  Trojano  Impero  •    (prefTo  • 
t.4chiL  San  pronto;  ecco  all'Aitar  la  deitra  ap- 
odi ,  ò  gran  Padre  Giove , 
Odi ,  ò  Dio  della  Guerra ,  invitto  Marte , 
La  cui  rerribir  Ara  io  tocco,  e  premo  j 
Odi,  ò  Sol ,  che  le  cofe  i 
Vedi  5  e  colori  col  tuo  lume  eterno , 
Voi ,  Numi  dell'Inferno ,  ancora  udite , 
Voi,  che  negl'Antri  ofcuri 
L'alta  empietà  punite 
Degl'Umani  Spergiuri  .... 
Ma  .  .  c  Nò.  Giurar  non  dcggio; 
Che  la  vera  promefla 
Degr  Animi  coftanti ,  è  Topra  iftefla . 
Arride  ,  al  pari  fono 
Di  dubbio  core,  e  di  fofpetta  fede. 
Chi  fa  gli  giuramenti  ,  e  chi  gli  chiede  . 
Su'l  poter  di  quelli  Spada 

Sta  la  forza  ,  e  ftà  la  legge 

Del  mio  braccio  ,  e  del  mio  Cor  • 
Poli  folo ,  e  porrò  fempre 

Ogni  patto  5  ogni  ragione 

Nella  fede ,  e  nel  valor  • 
Sul  poter  &c. 

SCE- 
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SCENA  IL 
^Patroclo ,  e  Detti . 

Tatr./^  Eccelfo  Atrìde>ò  generofo  Achille  > 

V-y  Ecco  a  voi  fò  ritorno. 
^ga.  O  Figlio  illurtre  di  Menezio  ? 
^chil.  Amico , 

Fa  chio  ti  ftringa  l'onorata  deftra . 
Tatr.  Tofto,  che  Achille  foggiogò  LirnefTo^ 

E  tù ,  Signore ,  faccheggialti  Tebe  3 

E  uniti  poi  fulla  Navale  Armata  , 

Con  cui  partirne  vi  forzaro  i  venti , 

Volgefte  il  corfo  a  quefti  Teucri  Lidi , 

Io  colle  poche  Schiere  , 

E  fulie  poche  Navi , 

Che  a  me  lafciafte  5  accumulai  le  ricche 

Nemiche  Spoglie 5  e  Iq  fuperbe  Prede  . 
\Aga.  Ma  dimmi ,  ove  ferbafti 

Le  belle  Schiave  ? 
Tatr.  Meco 

Le  traffi  al  mio  Naviglio 

Sempre  ben  cuftodice . 
^chìl.  Perche  ?  Forfè  il  periglio 

Della  lor  fuga  ti  facea  sì  cauto  ? 
Tatr.  Effe  fuggir  ?  Anzi  pregrtr  più  volte 

Me ,  che  voleflì  ben  guardarle  fcmpre  i 

Ambe  forfè  cemendo 

Qualche  improvifa  forza 

De  i  Padri ,  ò  de  i  Congionti  3 

Che  per  ritarie  a  noi  > 

A  6  Ofaf- 
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Ofafler  porre  i  Cittadini  in  Armi  • 

Jlga.  E  con  sì  lieta  fronte 
Aftinome  lafcìar  Tebe  poteo  ? 

^chìU  EIppodamiaUrneffo? 

T^air.  Poiché  voi  le  guardafte 
Con  amorofa  fronte , 
E  i  lacci  lor  Ibiogliette , 
Piene  d*alca  fperanza ,  e  di  defio  » 
Pofer  tutto  in  oblio  i 
Si  fcoflcro  dal  cor  dopo  brev'  ora 
Tebe  3  Lirneflb,  in  un  Padri ,  e  Congionti , 
11  natio  Tetto ,  e  gli  Dei  Lari  ancora . 

xAga.  (  Godo ,  che  Tamor  mio 
Ad  ambe  non  increfca .  ) 

^chiU  Ma  dove  ambe  fon'  ora  ? 
E  non  giungono  ancora  ? 

T^air.  Giunfero  al  vicinLido , 
E  fcefe  dalla  Nave 
Qua  tofto  ne  verranno . 
Ma  non  debbe  eflcr  quefta 
Di  duo  sì  forti  Rè  la  maggior  cura  j 
Ecco  là  Talte  Mura,  ove  la  Fama, 
Ove  la  Gloria ,  e  non  Amor  vi  chiama  . 

^ga*  Ma  qualfuono di  Trombe? 

TatY.  Ecco  le  ricche  Spoglie ,  ecco  le  Prede  # 

SCENA   1 1  L 

\A^ìnm^  5  Ippodamia  accompagnate  da  Soldati 
carichi  di  diverf e  Spoglie  ^  e  Detti . 

^^Aga.  (       Leggiadre  Donzelle  !  ) 
^cbìL  vJ  (  Ecco  il  beli;  IdoI  mio  !  ) 
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^(li*  (  Qui  il  mio  diletto  Atride  ?  ) 
Ipp.  (  Qui  l'amato  Pelìde  ?  ) 
2^atr.  Quefta  (^Jfiinome)  predar,  come  v'é  no- 

to  ,  i  Greci . 

Fii  Talcra  (  Ippod.)  da'  Mirmidoiii  rapita . 
^ga.  Aftinome.  •  •  • 
t/fyl/.  Mio  Sire .  - 
^ga.  Ippodamìa.  •  «  • 
Ipp.  Cile  chiedi? 
^chil.  (Che  dirà?) 
^ga.  Voifapete, 

Che  mie  prede  ora  fiete  ? 

Che  degl'Achèi  ilmperator  fon*  io? 
Per  tal  v'onoro . 
Jpp.  Il  so . 
^ga.  Dunque  venite 

Ambe  al  mio  Regio  Padiglione  meco . 
Jpp.  (  Oh  Dei  !  Senz'  Achille  ?  ) 
%AfiL  Volontieri  vi  feguó . 
•/iga.  Patroclo  vanne  colle  forti  Schiere 

A  divider  le  Spoglie  de'  Nemici  • 
Tatr.  Efeguirò  il  tuo  cenno  • 
»4ga.  Andiamo,  ò  Belle  ,  .  .   vuol  partire^ 
^chiL  Agamennone  *  .  .  ed  io 

Chi  fono?  Son' io  forfè 

Tuo  Servo  vii ,  che  qui  negletto  lafci , 

O  pure  anch'  io  Ré  fono ,  e  fono  Achille  ? 
l/fga.  E  che  perciò  dir  vuoi  ?  (tuoi^ 
^cbil.  Cedi  le  Spoglie  a  i  miei  Soldati ,  e  ai 

Teco  ambe  le  Fanciulle  , 

Guidi  alle  Regie  Tende  , 

,  £  a  nie  uuUa  dona ,  e  nulla  s'oìfre  ? 

t/€g^t* 
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\4ga.  O  magnanimo  Achille , 

Se  fù  rOpra  comuii  di  noflre  Schiere  , 
Fra  noi  comune  ancor  Tacquilto  fia  . 
Prendi  pur ,  prendi  quefta .  Ipfod. 
Nò  .  .  .  Pelide  t'arrefta  •  •  . 
Quell'altra  {hfli.) ...  Oh  Dei ,  né  meno. .  • 
L*una  é  vaga,  e  Taltra  c  bella , 
L'una  allerta ,  e  l'altra  piace , 
E  non  sò ,  fe  quefta ,  ò  quella 
Sarà  tua,  ò  mia  farà  : 
11  defio  fofpendi  alquanto , 
Datti  pace ,  e  fpera  intanto  > 
Che  il  mio  cor  ci  penferà  . 
L'una  è  &c. 

S  C  E  N  A   I  V.  ^ 

^Achille  5  Tatrodo  y  ^{ììnome^  Ippodamia . 

^chiL  13  Enfi  ,  c  rifol va  Arrìde  > 
Jl    Che  di  Pelìde  fia 

La  bella  Ippodamia  .  : 
Tatr.  Signore ,  a  te  non  lice 

La  prèda  torre ,  ò  fcieglierla  primiero 

Contra  il  voler  d'Arride, 

Cui  fù  daco  dell'Armi  il  fommo  Impero  • 
^cì/il.  E  la  legge ,  ch'ei  debbe 

Far  la  preda  comune  ? 
Tatré  Di  già  te  la  promifej 

Actènderlk  ancor  devi . 
^chil.  Dìgìiy  che  intanto  la  promeffa  accetto^ 

E  che  da  iui  ia  pr«4ft 

Per 
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Per  mio  voler,  non  per  fua  legge  afpccto . 
Digli  che  afpecrerò , 
Ma  poi  quella  vorrò . .  • 
Cara  m'intendi  tu  •    a  IppoL 
Sì,  SI,  per  poco  ancora 
Soffrirò  la  dimora , 
Né  fperi  altro  di  più . 
Digli  &c. 

S  C  E  N  A  V. 

l4flìnome  ,  Ippodamla  ^eVatroclo  con  Guardie  • 

TatT.  T  7  Aghe  Fanciulle  ,  quindi  (drete; 
V    Ambe  d'Acride  al  Padiglion  a'an- 

V'avrei  nel  Patrio  Tetto  , 

Cred'  io  ,  lafciate  con  miglior  coniglio  , 

Che  trarre  ah'Ofte  Greca , 

Nella  voftra  beltade,  il  fuo periglio .  parte* 
^Jìi.  Ippodamìa ,  la  fervitii  fin' ora 
»   A  me  non  parve  mai  così  molerà , 

Com*  altri  la  colora. 
jpp.  Aftinome  gentile ,  al  noftro  Ceffo 

Ogni  loco  é  lo  fteflfo . 
1   Là ,  noi  fiam  Serve ,  do  ve 

Siam  Fanciulle  racchiufe  ,  e  fenz'  Amanti  ; 
I    E  là  Regine  fiamo, 

Dove  gli  Spofi ,  e  gl'Amatori  abbiamo  . 
In  quell'ora,  che  Atrìde,  a  me  donando 

II  fuo  amor  j  la  fua  grazia , 
Il  pie  mi  fciolfe ,  anche  m'avvinfe  il  core . 
Jpp.  £d  allor  a  che  Pelìde 

Dan- 
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Dandomi  fegno  d'amorofa  fede  , 
I  lucidi  fuoi  (guardi  in  oie  rivolfe , 
Amor  ne'  nodi  fuoi  tutta  m'avvolfe  • 
^ftì.         Amor^tii  mi  prometti  : 
Jpp.  Fortuna,  tu  m'alletti  : 

^fti])  Un  mio  penfier  mi  dice  , 

Ipp.  )^  ^     Che  non  (arò  infelice  • 

E  fperi  ancor  di  più  • 
%Ajlu         Se  non  mi  tradirai , 
Ipp.  Sfe  non  mi  fchernirai^ 

^ftì.  )  ^  -,     Sempre  il  mio  cor  dirà  j 
Ipp.  )  ^  ^     Più  della  libertà 

Dolce  é  lafervitù  * 
Amor  &Ct 

SCENA  VI. 

Strada ,  e  parte  degl' Alloggiamenti 
Greci  con  Tende . 

.  Crife. 

Alle  sì  varie  colorite  Tende , 
Al  si  fero  nitrito  de'  Cavalli , 
Che  afiordano  le  Valli ,  - 
Spettacolo  funefto  !  (  fto 

Conofco^ahimé,  che  il  CampoGreco  è  que 
O  fventurato  Crife  ! 
i,  Potrò,  chiedendo  la  rapita  Figlia, 
Dirsi  la  ragion  mia. 
Che  derifa  non  fia  ? 

Per  non  efppjre  ji  Mioiftcro  Santo , 

Fra 
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Fra  rarmi  ,  e  fra  i  tumulti , 
Alle  ingiurìe  ,  e  allo  fcherno 
De'  Militari  infulti , 

Sotto  mentite  fpoglie ,  io  qua  ne  venni  ^ 
Con  altro  Nome  ...  ma  per  quella  via 
Veggo  la  Figlia  mia  venire  al  Iato 
D'ili uftre  Duce  armato  ! 
Io  trarrommi  in  difparte ,  e  i  lor  configli 
Udirò  non  veduto  .  .  . 

S  G  E  N  A  VII. 

Agamennone  ^  ed  ^Jlinome ,  e  Detto  in  difparte  . 

uiga.   À  Stinome  ,  io  vorrei  5 

J\  Che  tua  fronte  più  lieta 

Splendefle  a  gl'occhi  miei . 

Tu  in  libertade ,  c  tu  da  Atrìde  amata  » 

Che  ti  ratrida  ? 
yijìi.  Ah  Sire , 
»  Io  ben  credea  felice 

Mia  fcrvitù,  finche  fperar  potei 

1  Reggj  affetti  tuoi  i 

Ma  poi  ...  . 
y^ga.  Segui ,  ma  poi  ? 
i^fii.  Mapoidlppodamia 

La  bellezza ,  che  tu  fcordar  non  fai , 

Fi,  ch'io  m'affligga>  ahimé!  Quanto  fperai. 
4ga.  Ciò  ti  turba  ?  Or  che  brami  ? 
i  Ch'io  la  difprezzi? 
/i[ìi.  Nò  .  .  •  ma  che  non  l'ami  • 
:rif.  (  Ahimé,  che  afcolto  ?  Oh  Numi  !  ) 
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\Agct.  Il  farò  5  fe  tu  vuoi . 
^fli.  Forfè  adeffo non  puoi? 
nAga.  Che  far  dovrei  ? 
^fti.  Donarla 

A  chi  già  te  la  chiede 
In  parte  delle  prede  • 
^ga.  A  dar  fempre  v'é  tempo  # 
Donarò  Ippodamia  ; 
Ma  vuò  penfarvi  pria  . 
.Afli.  Sì  tardo  mei  prometti  ? 

Pelìde  che  dirrà  ? 
^Aga.  Pelide  afpetri . 
^fiì.  Cnidel  5  quefta  è  la  fede , 

Quefto  é  l'amor,  che  tra  voi  Greci  s'ufa  ? 
Voglio  penfare  anch*io 
Ad  amar  te ,  finché  rifolvi .  •  •  Addio  • 
Crìf.  (  Cotanto  ardita  ancora  ?  ) 
^4ga.  Arrertailpaflb, ò bella. 
Cara  ,  non  tormentarmi  j 
Te  fola  amo  ,  &  adoro . 
Quelto  ti  bafti  intanto  s 
Poi  mi  trarrò  dal  cuore  , 
Quel  5  che  d'Ippodamia  tu  chiami  amore  • 
£'  un  certo  che. 
Ch'io  dir  non  sò; 
Ma  sò  però , 
Che  amor  non  c  . 
Io  già  non  ramo  ; 
Mafolo  bramo , 
D'altri  non  fia  ; 
Né  sò  perché . 

.  £' un  certo  &c.  parte 
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SCENA  VIIL 

^ilìnome  ^poì  Crlfe . 

AjìL  ,3  Q  E  il  pianto, e^le  preghiere , 

35  ^  Che  Tarmi  fon  di  teminii  beltate, 
,  Muover  potran  piecace  in  Regal  pecto> 
,  Efpuguar  non  difpero, 

Se  già  vinto  è  in  gran  parte ,  il  core  intero . 
rìf.  Aftinome . 
ijìi.  Che  veggio  ! 

Mio  caro  Genitore , 

Tu  fra'  Greci ,  tu  forto 

Queft'abito  mentito?  . 
rìf.  Ahi  Figlia  ,  ingrata  Figlia  ! 

Cosi  tofto  dal  core 

Cancellafti  le  facrc 

Leggi  delI*oneftate ,  e  della  Patria  ? 
ftL  Padre,  che  dici?  E  quale, 
['Quar  errore  io  commi  fi  ? 
Iv/l  Amante  tu  d'un  Greco,e  d'un  Nemico?  «  ♦ 
\ìu  Io  amante  ?  (  E  come ,  oh  Dei  ! 
Come  noti  gii  fono  i  pcnfier  miei  ?  ) 
Padre,  t'inganni . 
li/1  Ancora 

Ofi  mentirmi?  Io  conqueft'occhj  vidi  , 

Udii  con  queft'orecchj,  atti,  e  parole  • 

p.  (  Ahimt  fcoperta  fono  ! 

Dovrò  con  altro  velo 

Ricoprir  Terror  mio  •  ) 

Mio  caro  Gcnitor ,  finfi  noi  niego , 

Amo- 
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Amore  al  Greco  Duce  ; 

Ma  Fanciulla,  fua  fcbiava,  inerme,  e  fola  , 

Che  far  potea  ? 
Crif,  Fingefti  ? 
Afii.  Ah  faiilo  i  fommi  Dei  , 

S'odio  i  Greci,  e  fe  quefte 

Odio  Tende  funefte . 

Crif»  Dunque  tu  voloatier  farai  ritorno 

Meco  al  Patrio  foggiorno  ? 
Jijìi.  (  Pur  fimulare  é  forza  ) 

Tornerò ,  ma  .  •  • 
Crif.  Che  temi? 
A/?/.  Che  tu  nulla  otterrai  • 

Di  raro  il  più  potente, 

Che  nella  forza  la  fua  legge  pone  a 

De'  debili  acconfcntc 

AlPopprefTa  ragione  • 
trif.  Ma  fc  ne'  Greci  petti , 

Come  ne'  petti  de'  Mortali  tutti , 

E  fin  de'  Numi  Eterni 

Varrà  prego ,  ò  lamento , 

Mifto  all'oro,  e  all'argento  i 

Spera  diletta  Figlia , 

Spera ,  che  tornerai 

Col  Padre  in  Tebe ,  c  libertate  avrai . 
AflL  Ove  lafciarti  i  Doni  ? 
Crif.  Poco  quindi  lontano 

De'  Servi  alla  cuftodia  io  gli  lafciai  • 
Afli.  (  Ahi  mifcra ,  che  afcolto  ?  ) 
Criff  Par  ,  che  ti  turbi  in  volto  ? 
Afii.  (Oh  Dei,  qual  darmi  io  fento 

Al  fen  doppio  tormento^  Atrìde,e  il  Padre!) 

Crif. 


P  R  I  M  O;  21 

Crìf.  Ancor  tu  non  rifpondi  ? 
AjìL  Ed  or  piiVtemo  affai  ì 
Temo  ,  che  perderai 
Colla  tua  libertà  li  doni  tui , 
E  d'un  Servaggio  ne  faremo  dui . 
Crif»  Converrà  prima  ufar  preghiere ,  e  doni  i 
Poi ,  fcoprendo  me  fteflb  a  gl'empi  Greci  > 
Uferò  le  minacele ,  ed  il  caftigo  i 
Che  il  fommo  Apollo  ofFefo 
Ncironor  vilipefo 
Del  fuo  Miniftro  per  la  tua  rapina. 
Vuol ,  che  a  fuo  nome  io  ti  richieggaj  e  poi 
L'ont'  ei  vindicarà  de'  torti  fuoi . 
figlia,  deh  non  temer  j 
Tutti  vedrai  combattere 
I  Numi  a  tuo  favor  • 
Già  parmi  udir  nell'aria 
Per  te  sii  i  Greci  ftriderc 
Del  fulmine  Torror . 
Figlia ,  &c. 

SCENA  IX. 

xAjlìnome  foU. 

\  JT  Ifera  !  a  qual  tenzone 
LVJL  Mi  chiama  il  dubbio  Fato  ? 

Mi  tormenta  da  un  lato 

La  riverenza  del  Paterno  zelo  i 

Dall'  altro  mi  I  ufinga , 

Con  piacevol  fembianza  > 

Dell'adorato  Arride 

L'amo- 
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L'amore  ,  e  la  fperanza  . 
Dunque,  che  mai  farò  ?  Seguire  il  Padre  ? 
Fugire  Arride  ? . . .  Oh  Dei  ?  .  • .  ma  già  ri- 
Si  fegua  il  Genitore  ...  (  folfi] 
Nò ,  mi  rifponde  amore . 
In  sì  crudel  battaglia. 
D'affetto,  e  di  ragione.. 
Chi  per  pietà  configlia 
Un'  Amante ,  una  Figh'a  ? 

Quando  ftà  la  Navicella 

Tra  la  calma,  e  la  procella , 

Acorfolento 

E  mare,  e  vento 

Pigliando  và . 
Se  ad  Aquilone 

Troppo  fi  oppone , 

Nel  mar  crudele 

Albore ,  e  vele 

Affonderà. 

Quando  Sci. 

SCENA  X. 

^Achille ,  e  Tatroclo . 

Achil.  A  Spettar  più  non  voglio  • 
J\  Se  airindifcreto  Atride 

Superbia ,  e  ardir  non  manca ^ 

Ne  pur  manc^  a  Pelide 

La  itortez^za,  e  l'orgoglio 

Nò  pili  afpettàr  non  voglio  • 
Vatr.  Che  farai?! 

AchìL 
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hchìl.  Che  farò?  Con  quefta  deftra 

Fuor  delle  Regie  Tende 

D'Agamennone  altero 

Io  trarrò  Jppodamìa , 

Che  ben  fai  tu ,  fe  per  ragione  é  mia  . 
Tatr.  3,  Dunque  così  per  poco , 
3,  Per  una  Schiava  a  e  imbelle 
„  Fanciulla,  romperai  col  Duce  Greco 
55  Le  fante  leggi  d'amiftade  ,  e  tutti 
55  I  facrì  patti  della  Guerra  feco? 
j  AchìL  35  Dunque ,  ò  Patroclo ,  io  folo , 
5,  Sol'io  dovrò  fofFfirringiurie?  Ed  io  . 
5,  Serbar  le  leggi  5  i  patti  5  e  potrà  Arride 
5,  Ufurpar  ciò  ch'émio?  .  .  .  (ancora. 
Tatr.  55  Non  puoi  dir  tuOjciòjCh'ei  non  diede 
KchìL  53  Pur  dicefti  tu  fteflb  > 

Che  Colei  di  Lirneflo 
53  Da' Mirmidoni  miei  fù  tolta  ?  .  .  • 
Tatr.  3,  Ildiffi« 

AchìL  53  Dunque  a  me  s'appartiene. 

Vatr.^^  I  MirmidonijiJGreci^e  gl'altri  imaienll 

5>  Popoli  5  che  paflfaro  a  i  Teucri  Lidi , 

5,  Sono  fotto  il  voler  del  fommo  Arride 

"  Oggi  un  Popolo  folo  . 

33  Cosi  5  fe  cenfo  fiumi 

5  A  dentro  il  mar  fea  vanno , 

„  Pcrdon  l'antico  nome  5  e  mar  fi  fanno  • 

hchìL  53  Qual  configlio  importunojor  mi  pro- 

Vatr.  Afpetta  alquanto  ancora  5  (poai? 

Finché  Arrìde  rifolva . 
hchìl.  Ei  così  mi  delude. 

Io  laftaudc ,  e  ringiuria ,  Amico  il  fai , 
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Per  mh  natura  tollerar  non  foglio  . 
Nò  5  più  alpettar  non  voglio  . 
Tatr.  Dimmi ,  fai  tu ,  fe  Ippodami  a  ti  bra 
Achil.  Dubitar  deve  Achille  , 

Se  una  Fcmina  Tami  ? 
Tatn  Può  ella  amare  Atride 

Forfè  più  ,  che  Pelide  . 
.  Io  ti  configlio  ad  efplorar  ben  pria. 

Ove  rivolta  fia . 
AchiU  Io  di  già  Tefplorai . 
Tatr.  Dunque  d'uopo  non  hai 
D*ufar  la  forza  ^  c  Tira  ; 
Che  verrà  da  fe  fteffa  a  i  voler  tuoV. 
Che  fe  mai  ti  pofpone 
Nulla  ti  vai  ragione  ; 
Nulla  ti  vai  la  forza; 
Che  il  bel  defio  d'amore 
Libero  é  in  ogni  core ,  e  non  fi  sforza . 
Si  5  Amore  é  un  defio , 
Che  nafce  da  sé , 
E  libero  egli  é. 
Forzar  non  fi  può  • 
Or  fugge  chi  fegue 
Or  fegue  chi  fugge , 
E  fpeifo  glipiace 
Chi  pili  lo  fdegnò  • 
Si,  Amore  &c. 
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SCENA  XI. 

^  chi  ile ,  po/  Ippodamia , 

AchìL  jO  vuò  tentar  di  nuovo 

r..  /  ^^'f 'f""?*]  della  mia  belia . 
•«fp.  _  Gcnerofo  Pelìde  ... 

Achil.  Eccola  appunìo  .  .  . 

/pp.  Già  i!  niagnaninjo  Atride 

Perfs  Aftinomeelelfe  ... 
Achil.  Edio  fcelgo  per  mia 

La  beila  Ippodamia . 

Tu,che  rifpondi? 
Jpp.  Me? 

Achil'  Te  diffi  . . . . 

Ipp.  Oh  Dei!  

Achil.  Sdegni  gl'affetti  miei? 
Jpp.  Tu  meco  fcherzi  Achille  .  . 
Me  farà  degna  degl'affetti  fuòi  * 
1  illuilre  Figlio  dell'Argentea  Teti  ? 
t.hi  di  me  pm  feHce  ?  Io  delia  Dea 
Nuora,! c di Peleo?  ma... 
Achil.  Cheterai? 
Ipp'  Io  nulla; 

Atf  ìde  elcffe ,  è  vero .... 
Achil.  Tu  Aftìnome  dicefti  . . 
/pf.  Ma  ancora  Ippodamia  già  non  efciafe . 
Achil.  A  me  CIÒ  nulla  cale . 
£i  nontifoWa.  pur  i  ma  intanto  Cu 
D  Acljille  Ippodamia . 

B  Sol 
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Sol  voi  farete 
Di  quefìo  core. 
Labbra  amorofc  » 
Care  pupille. 

Se  alcua  vi  chiede 
Se  amanti  fiere  , 
Voi  rifpondete  , 
Che  amate  Achille  • 
Sol  vcu  &c. 

SCENA  XII. 

Ippodamiafola. 

CHi  di  me  più  beata  ! 
Nel  mio  fervaggio  fleflb 
11  Ciel  mi  die  tal  force , 
Ch'altra  non  ebbe  mai  Fanciulla  in  terra 
Spofo  più  illuftre  in  guerra, 
Amante  più  leggiadro ,  e  Ré  più  forte  • 
Tragge  de'  fommi  Dei  l'eterna  cura 
11  bea  dalla  fciagura . 

Felice  fu  quel  dì. 
In  cuilegaro  amé 
Sì  forte  il  core,  e  il  pie 
Amprc,  e  fervitu» 
li  pi  è  purV  impetrò 
Al  ha  la  libertà. 
Ma  il  cor  non  troverà 
Chi  mai  lo  fciolga  piùj. 
Felice  &c.  . 
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SCENA  XIIL 
Il  Regio  Padiglione  d* Agamennone. 
^igamennone  i  eTatroclo . 

Tatr.  35  Q  Ignor ,  già  fur  divife 

3,  3  À  i  Soldati  le  Spoglie  • 
A^vr.  „  Hai  tu  novella  alcuna 
3,  Della  Città  Nemica  ?  Se  timore , 
35  O  ardir ,  muova  i  Trojani  alla  dìfch  ? 
Tatr.  55  Già  per  la  fama  delle  Greche  Navi 
35  L'altera  Reggia  d'Ilio,  e  Tamplo  Foro , 
35  Le  Strade  popolofe  5  e  i  Sacri  Templi 
35  Rifuonan  gridi  di  dolore ,  e  pianto  j 
35  E  per  l'alto  fpavento 
^5  AWbrdan  Taria  5  e  la  marina  intorno 
3,  D'ululato  5  e  lamento 5  i  Vecchi  infermi , 
55  Le  sbigottite  Madri ,  e  i  Figli  inermi  . 
Aga.  55  Sparge  i  fofpiri  5  e  le  querele  al  vento 
55  Un  tardo  pentimento . 
P^^r.  Atride,  è  tempoomai 

Volger  Tarmi,  e  il  penfiero  all'alta  imprefaj 

Che  alle  cure  d'amor  fempre  v'c  tempo  ;  7 

Ma  non  fempre  opportuna 

Al  voler  de'  Mortali  è  la  Fortuna . 
Aga.  Che  far  dovrò?  Muover  le  Schiere  all'alto 

Aflcdio  ?  Io  noi  recufo .  (maro 
Tatr.  SaÌ5  che  Achille  de'Greci  é  il  braccio  ar- 

Pili  potente  5  e  più  forte , 

Sii  cui  pofe  la  forte 

B  z  La 
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La  vendetta  di  Grecia,  e  d*Ilio  il  Fato .  •  • 
A^^,  Fors'  ei  ritrar  vuol  l'armi 

Dalla  noitraamiftade  ? 
Tatr.  Nò'yOìZ  fol  vuoIe,e  con  ragion  ti  chiede, 

La  parte  delle  Prede  . 
Aga.  Pclìde  coirorgoglio 3  e  le  minacele. 

Onde  ottenere  Ippodamìa  pretende , 

Oi'iinato  mi  rende  • 

Ramentarfi  dovria  j 

Ch'io  fon,  non  ei,  Tlmperator  de'  Greci  i 

Che  da  me ,  non  da  fe ,  ricever  debbe 

La  legge  della  Guerra  . 
Tatr.  Signor ,  penfa  però, ch'Achille . . ,  • 
A^.t.  Venga  '  alkGmr^k* 

Per  ora  Ippodamìa . . ,  • 

E  alquanto  feco  qui  mi  lafcia  . 
Tcitr.  Io  parto  ; 

Alii  prevede  il  mio  core 

Da  cosi  mal  principio  un  fin  peggiore.p.zr^^. 

SCENA  XIV. 

Agamennone^  poi  Ippodamìa. 

Aga.  XT^n  debbe  mai  chi  regna 
X  X  Soffiar  si  da  vicino 

Altri ,  ch'adombri  la  Regal  fua  forte. 

Achille  é  Pvé ,  ma  ne'  fuoì  Regni  fia  , 

E  non  fra  i  Greci,  dove 

La  Somma,  e  Regia Potcftate,  é  mia. 
Jpp.  Eccomi ,  ò  Sire  .  • . . 
i\  ect.  Ipoodamia  mia  bclU .  ^  t 

Ipp. 
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Ipp.  Così  Atride  m*appclla  ? 
A^^.  Io  sì ... . 
Ipp.  Da  me  che  brami  ? 

Che  chiedi? 
Aga.  Sol  che  m'ami . 
Ipp.  Ch'io  fami  ?  E  quanti  cori 
Nucrifci ,  e  quanti  amori  ? 
Tu  pur'  ami .... 
A^^.  Sì  5  Aftinome  pur' amo  ; 

Ma  ancor  te  prezzo ,  e  bramo . 
Ipp.  Queftaj  ò  Arrìde,  d'amore  é  kgge  nova  • 
Aga.  Amor^  che  la  bellezza 
Sol  cerca  5  e  folo  apprezza , 
La  gode  ove  gli  piace ,  ove  la  trova . 
Ipp.  Quella^  ò  Atride,  d'amore  è  legge  nova  i 

Chi  può  di  tante 
Eflfer' amante , 
Molte  ne  brama , 
Ma  poche  n*ama  1 
Credilo  a  me . 
Io  tengo  in  petto 
Un  cor  ch'é  fido 
Da  un  folo  affetto  : 
Non  è  per  te  .  vuol  partire 

SCENA  XV. 

Achille^  e  Detti. 

AchiLnn  U  fola  Ippodamia  qui  con  Atride  ? 
Ipp.    JL   Chiamata  io  venni .  •  •  • 
AchiL  Disleale  taci .... 

B  3  Aga- 


ATTO 


Agamennone  ancora  ? . . . 
Aga.  Achilie,  ti  ricorda . . .  • 
AcInUChio  Ré  fonami  ricordale  fono  offefo 


Tatr.  C  Ignor ,  qui  preffo  alla  tua  Regia 


Uomo  ftranìer,  di  non  volgar  fenibianza  , 
Brama  parlarti ,  e  frectolofo  il  chiede  • 

Aga.  Ora  non  poflb  ;  afpetti . 

AchiL  O  dimanda  importuna  l 

Ipp.  Chi  farà  mai  ! 

Tatr.  Signor,  é  femprc  d*uopo 
A  i  Regnanti,  afcoltare  ogn'  tTom  più  vW«  i 
E  molto  più  Straniero  x  e  in  tempo  d*armi  » 
Che  fpeffo  la  Fortuna 
Trà  tante  di  quaggiù  varie  vicende 
A  debil  filo  i  fommi  cafi  appende  . 
Seco  ancor  porta  ricchi  doni . . . 

Aga.  Venga  :      Tatroclo  và  per  introdurlo . 
Placa,  deh  placa,  Achille ,  il  cor  fuperbo  • 

Jpp.  Non  mi  credere  infida  . . . 

AcbiL(A  miglior  tempo  la  vendetta  io  ferbo.) 


SCENA  XVI. 


Tatroclo i  e  Detti. 


(Tenda 
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SCENA   X  VII. 

Tatroclo ,  che  introduce  Crife  con  Servì  carichi 
dì  doni  j  e  Detti .  hftìnome  a  parte  . 

Agamennone  ,  ed  Achille  fiedono . 

Crìf.  k  L  Regio  Scettro,e  al  portamento  au* 
f\.  Se  pur  non  fei  Pelide  ,        (  gufto 

Tu  fei  Teccclfo  Atrìde  . 
A^^.  Quefti  fon' io  ;  che  chiedi  ? 
Crif.  A  té  mi  proftro ,  ò  Sire . 
AJÌ/.(Ahi,ch'ora  ilPadrc  mi  richiede  alGreci!) 
Aga.  Ti  folleva ,  ed  efponi 

Ciò,  che  da  noi  tu  brami,  e  dì,  chi  fei  • 
Crìf.  Io  fonTaumante,  e  fono 

Meflb  di  Crife ,  Sacerdote  in  Tebe 

D'Apollo .  Egli  mi  manda  ; 

Ei  per  mio  mezzo  al  Greco  Ré  richiede 

Con  quefti  doni  la  rapita  Figlia. 
Aga.  D'Attinome  ragioni  ? 
Cr;/.  Appunto  d'ella . 

Ah ,  fe  vi  dian  gli  Dei  Tefpiignar  Taltc 

Mura  di  Troja,  e  vindicar  TofTefa 

Del  violato  Ofpizìo , 

Rendete,ò  Greci,  e  tu,  gran  Prole  d'Atreo, 
Rendi  una  Figlia  a  un'  infelice  Padre . 
Or  non  hò  più  ,  chi  penfi 
Alla  imminente  mia  ftanca  vecchiezza  > 
Chi  in  vita  mi  conforre  , 
E  chi  mi  chiuda  in  morte 
Quell'occhi ,  e  dica  al  m  io 

B  4  Spir- 
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Spirto Tultimo  addio  .  • . 
A^^,  E  chi  così  ragiona  ? 
Cr//.  Ahi  !  Cosi  dice 

In  Tebe ,  folpirando  ogni  momento , 
Il  buon  Crife  infelice . 
Ipp.  (  Il  mio  dolente  Padre ,  anche  in  LinKRo 

Forfè  or  dice  lo  fteffo!  ) 
AJiL  (  Che  mai  rifponderà?  ) 
Aga.  Fido  Taiimante  5 
Mi  fpiace  il  diiol  di  Crife , 
E  la  perdita  fua .  Mi  fpiace  affai; 
Non  poter  confolarlo  ; 
Ella  a  me  piace ,  e  troppo  a  me  par  bella . 
Afii.  (  O  gradita  rifpolla  !  )  , 
AchiL  Udirti?  Or  torna  in  Tebe^  e  datti  pace. 
Cn/.  OhDeilChefento? 

Così  dunque  da'  Greci  ♦  • . 
Aga.^  Teco  ne  porca  in  Tebe  i  doni  fuoi  j 
Digli  5  ch'io  gli  rifiuto , 
E  che  s'abbia  egli  i  doni  >  ed  io  la  Figlia  ^ 
Agamennone ^ed  Achille  Ji  levano  da  federe: 
Crìf.  Dunque  così  nieahi  la  Figlia  a  un  Padre? 
l?atT.  Se  tu  la  Figlia ,  o  Atrìde  ^ 
Or  a  Crife  non  rendi , 
Penfa,  che  nel  Miniftro  il  Nume  offendi . 
Agan  Se  non  la  rendo 

I  Numi  non  offendo  ; 
Perché  piace  anche  a  i  Numi 
Quello ,  che  piace  a  un  Re  . 
Perché  oltraggio  non  fia  , 
Bada  3  ch'ella  fia  mia , 
Balla  5  che  piaccia  amé . 

Se  non  &c.    farte  . 
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S  C  E  N  A  XVIII. 

ApJnome,  Ippodamia ,  kcbìlkyTatroclo,  e  Crìfe. 

Aflì.  tL  fegiio  5  ahi  per  piccate  , 

1  Numi  5  non  mi  iafciatc  .  parte* 
Ipp.  Miùvo  ti  confola  .  parùe\. 
AchìL  Saper  dei ,  che  chi  regge 

Il  filo  piacer  fa  legge .  parte  • 

Tatr*  Dacfi  pace  é  ben  forza  , 

Dove  non  vai  ragion  ^ma  vai  la  fonz.(part^ 

SCENA  XIX. 
Crife  foto . 

LA  Figh'a  m'abbandona  ! 
Il  crudo  .  ingiufto  Arrìde 
Mi  difpregia>  e  deride  J 
Chi  parte  ,  e  mi  confola  ! 
Chi  fugge  5  e  mi  coniglia  ! 
Ed  io  qui  refto  incanto 
Vilipefo  y  fchernito*,  e  fcnza  Figlia  ! 
S'apprezza  la  ragione 
Così  dagl'empj  Achei  ? 

Così  ne' Sacerdoti ,  e  ne' Miniftri 
Si  rifpettan  gli  Dei  ? 
Non  più  doni ,  e  preghiere  ^ 
minacele  ^  e  caftigo . 


B  s  Ofom 
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O  fommo  apollo , 
Che  in  Cieio  moderi 
Le  rote  rapide 
Del  Carro  lucido, 
Mi  volgo  a  té  . 

Se  mai  ti  piacquero 
Sii  i  facri  Tripodi 
Le  calde  vifcere 
Delle  mie  Vittime , 
Punifci  5  e  vendica 
L'empia  ingiù ftizia 
Del  Greco  Ré. 

O  fommo  &:c. 


Fine  deirjtto  Primo  ^ 
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SCENA  PRIMA. 

Profpetto  di  Villa  deliziofa  del  Ré  Priamo , 
occupata  da  i  Greci . 

xAchìlUi  ed  Ippodamia» 

Ipp.        1 5  mio  caro  Pelìde , 

Deponi  pur  dal  core 
3   Ogni  vano  fofpecco  •  •  •  « 
%4chil.  Dunque  pofs'io 

Farne  cerco  il  cor  mio? 
Ipp.  Offendi  la  mia  fede . 
^/ichìL  Chi  molc'ama ,  aflai  crede  • 

lo  contra  i  fier  Nemici 

Neirarmi ,  e  in  mezzo  al  fangue 

Son  forte  ,  e  fono  Achille  ; 

Ma  inanzi  a  gl'occhi  tuoi 

Un  non  sò  che  nel  petto  mio  fi  defta  j 

Che  vince  ogni  mia  forza , 

E  ogni  favilla  del  mio  fdegno  ammorza  . 
Ipp.  Se  ciò  fia,me  felice  ! 
hchil.  Ma  non  voglio ,  che  Atrìde  ofi  più  mai 

Turbare  ia  ce  U  mia  ragione  •  • . . 


B(5 
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SCENA  IL 

%dgamennone ,  e  Detti  ♦ 

^ga.   k  Chi  Ile  ; 

ix  I  Mirmidoni  tuoi  prepara  ornai 

Airalco  afledio  :  i!  tempo 

Opportuno  ne  invita . 
%AchiL  La  magnanima  imprefa  io  non  rlcuroj 

Ma  non  è  queièa ,  o  A  tri  de  , 

La  Fé  de*  facri  patti ,  e  non  èquefta 

Delia  guerra  la  Legge  a  me  promefla  •  . 
^ga.  Che  dici?  In  che  mancai?  .  •  . 
tAchiU  In  che  ?  Tu  prometterti 

Meco  communi  far  l'opera ,  e  il  premio  ; 

E  tu  mi  chiami  a  quella  oggi  Compagno, 

Quando  quefto  mi  nieghi,  e  mi  contendi  ?. 
Aga.  Non  cel  contendo  ....  Ma  ...» 
ipp.  (Ne  ancor  rifolve!) 
AchiU  Se  fola  Ippodamìa 

Stata  foffc  rapita  dagrAchei , 

A'  te  non  m'opporrei  ; 

Perché  di  tua  ragione  ella  faria  # 

Ma  Aftinome  é  pur  tua;  quella  elegefti 

In  parte  delle  prede  a  te  dovuta  i 

Perché  dunque  a  me  togli 

Quefta  parte,  che  il  cafo,  ò  amor  mi  diede? 
hga.  Afpetta  alquanto,  e  poi  •  •  •  • 
jpp.  (  Core  ofti nato) 
AchiL  S'or  cortei  nou  mi  cedi , 

Io  qui  proterto  a  i  Numi ,  c  a  Grecia  tutta  l 

Che 
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Che  dallo  Itretro  nodo 

Io  fciorrò  Tamiftà  deirarmi  noftre . 
A^^.  (  Fingerò  fin  che  giovi }  c pure  a  ò  Dei , 

Ceder  m'é  forza  :  Achille  ^ 

la  avvenir  tua  fia 

La  bella  Ippodamla . 
Ipp.  O  me  felice  1  O  giorno 

Per  me  troppo  beato  ! 
AchìL  Ed  iorinovo  teco  , 

Le  leggi  tutte  della  fé  promefia . 

Che  più  Ci  tarda?  Ornai  ratto  fi  corra 

Al  forte  alTedio  ^  alle  nemiche  fpade , 

Alle  rtragi ,  a!!a  morte,  al  fangue ;  io  Iblo 

Colle  mie  Schiere  a  ogni  periglio  pronte 

N'andrò  d'Etcorre,  e  de'  Trojani  a  fronte  • 
Ipp.  Ora  che  all'alto  onore 

Di  sì  illuftre  Conforce 

Col  fommo  alTenfo  tuo  3  Signore ,  afcendo , 

Alte  gratie  ti  rendo  . 
Ad  hchil.  Caro  Amante;  kdAga.  Invitto  Ré 

Tiì  rifpetto  avrai  da  me  , 
Ad  Ach.    E  tu  fol  fede ,  &  amor . 
Ad  Ag.  Del  tuo  don  memoria  avrò  ; 
Ad  Ach.    Ma  di  te  fpofa  farò  : 

C03Ì  fia  lieto  il  mio  cor.  Caro  &c. 

S  C  E  N  A   1 1  L 

Tatroclo  ^  e  Detti  » 

Tatì\  QlgnorjCoiServifuoi 

D  Ver  ÌÀ  Marina,ove  l'attende  i!  legno, 

Che 
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Che  lo  condufle  a  noi , 

Il  Tebano  Taumante  ora  fen  fugge , 

E  feco  via  ne  porta 

Di  Crife  ancor  k  figlia  .  •  .  . 
Aga.  Aftinomc?  Chefenco! 
AchiL  O  rio  Tebano  ! 
I^atr.  Ella  fotto  viri!  mentita  velie 

Accompagna  la  fuga  • 
Aga.  Ahi  Donna  disleale  !  E  pur  fingea 

Sì  ben  vezzi ,  ed  amore  ! 

Né  vi  ha  chi  la  raggiunga? 

Chi  la  fuga  trattenga  ? 
Tatr.  Ben  fra  pochi  momenti 

Saran  condotti  al  tuo  regal  cofpetto . 
Achil.  Leggiero  é  il  danno ,  dove 

Il  rimedio  è  opportuno . 
A^^.  Tutte  dentro  il  mio  petto 

Si  dettano  le  furie . 
Tatr.  Ecco  la  fida  Squadra  •  •  •  • 
Aga.  Ed  ecco i  Rei: 

lutti  unitevi  al  core ,  o  fdegni  miei . 

SCENA  IV. 

Crìf  ? ,  %/iJlinome  incatenati ,  e  Detti  • 

Aga.  C  Oldati ,  a  duro  Carcere  traete 

^  Cortui,  ch'osò  di  mezzo  al  campo 
Riror  le  noltre  prede  (  Greco 

Achil.  E'  degno  di  caftigo . 
Aftin.  Deh  Sire ,  per  pietà  • 
Aga.  Taci  Infedele  •   '  - 

Io- 
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Ingrata  ,  ancora  efiggerò  bea  toftò 

Da  té  la  pena. 
Afiin.  C  Oh  Dei  y 

Egli  crede  me  forfè 

Col  Padre  rea  di  volontaria  fuga  !  ) 
'  Crif.  Arrìde  ,  pria ,  che  al  duro 

Carcere ,  ed  alla  morte  mi  condanni  ^ 
'  Afcolta  .  •  .  . 
Aga,  Ancor  prefumi 
I    Tu  tanto?  E  tanto  ardifci?  - 
AchiL  Ove  il  fallo  ne  accufa  > 

E  vana  ogni  difcolpa . 
Tatr.  Sire  ,  il  fallo  é  palefe  ; 

Ma  pur  non  debbe  mai 

Da  giufto  punitore 

Ncgarfi  orecchio  alla  ragion  del  Reo . 
Aga.  S'afcolti;  Orche  dirai  ? 
I  Crif*  Dirò  ,  (e  mei  conienti , 
!     Ch'io  Taumante  non  fono 
1    Di  Crife  meflagier ,  m^  Crife  fìeffo . 

Dirò ,  che  quella  deftra , 
I    Che  tu  mi  cingi  di  sì  vii  catena^ 

E  quella  delira  iftelfa  3 

Che  l'Are  fante ,  il  fanto 

Foco  5  le  facre  Bende ,  e  al  facro  Altare  » 

Fra  odorofi  profumi , 

Le  Vittime  amminiftra ,  e  roflPrc  a  i  Numi  • 

Aga.  Tu  Crife  ?  .  .  .  . 
I  Achih  Colhn  non  piùTaumante  ? 
i'Patr*  OhDei, che afcolto?  .  •  •  • 
1  Aflin.  (  Che  maidiccfti ,  fventurato  Padre  !  ) 

Aga.  Ti  fcoprifti  in  mal  punto  j 
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II  nome  tuo  poco  ti  fcema  il  fallo  • 
Crif.  Sarà  fallo  ad  un  Padre 

Il  ritorfi  la  figlia , 

Che  per  ragione  di  natura  è  mia , 

E  fol  per  forza  ,  e  per  rapina  é  vollra  ? 
Aga.  Sopra  l'antiche  Leggi  di  natura 

Una  Legge  più  forre  hanno  i  potenti , 

La  ragione  deirarnii ,  c  delle  genti .  r 
AchìL  Arrìde ,  fa ,  ch'ei  rieda 

Libero  in  Tebe ,  e  a  te  la  figlia  ceda  ; 

Perché  il  paterno  amore 

Scufa  in  parte  Terrore  • 
Tatr,  £d  al  Miniftrofacro 

Non  fol  pietà  fi  de  bbe , 

Ma  onor  5  tenia ,  e  rifpcttò. 
/  '''n.  (  Dei ,  pi acatelo  voi  !  ) 
Aga,  Io  vuò ,  che  a  fuo  difpetto 

Qui  AUinome  rimanga ,  e  fol  tu  rieda 

Ben  tofto  a  Tebe  :  fol  così  potrai 

Fuggir  Tafpra  tua  pena  . 
Crtf.  Attride ,  nulla  quefta  tua  catena 

Io  prezzo  :  Naila  il  tuo  caftigo  io  temo  . 

Odimi  5  e  voi  m'udite , 

O  Greci  :  i  miei  protefti 

Oda  la  Terra  ^  il  Cielo  : 

O  rendimi  la  figlia , 

E  in  un  la  cara  libertà  con  lei , 

O  Febo  eterno  colle  fuc  facttc 

Sii  té ,  su  i  Greci  tutti , 

Vendicarà  fdegnato  i  torti  miei  • 
A^^.  Così  dunque  gli  Dei 

Tu  fai  miniftri  della  tua  fupcrbia  ? 

Obc- 
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Obedite,  miei  Fidi  ; 
Al  Carcere  fi  guidi . 
:rl(\  .  Al  nero  Carcere  ^ 

Sii  via  traetemi  ;  ^ 
Che  per  voi  miferi 
Già  il  Divia  fulmine 
Sull'arco  ftà . 
Il  colpo  orrendo 
.  Con  tuoni  5  e  lampi 
Su'l  voftro  orgoglio 
Prefto  cadrà. 

Alnero&c. 

SCENA  V. 

Patroclo  >  ^flinome ,  Agamennone,  ed  Achille 

hjlin.  C  Ignor ,  deh  per  pietate  • 5  (figlia- 
Aga.  ^  Segua  ildeftin  del  Padre  anche  ia 
.  Lei  pur  ,  Guardie ,  traete 

Al  Career  duro  .  .  •  1 
AchiL  Atride^ 
I  Al  fuo  feflb  perdona  ; 

Che  troppo  baffo  mira , 

Chi  contro  donna  imbeile 

Ufa  la  forza,  e  Tira. 
AJ?m.  Le  mie  difcolpe  almeno  •  •  .  • 
Patr.  Odila  .  •  •  . 
hga.  A!troppo  fale , 

Patroclo  5  il  zelo  tuo  :  rammentajL"  dei 

Chi  fon*io  5  chi  tufei. 

Vanne  altrove  •  •  •  # 

Tatr^ 
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T^tr.  Obedifco .  (parte, 
ìiga.  E  tu.  Donna  infedele , 
In  grazia  di  Pelide  or  qui  né  refta  ; 
Macercadi  te  degni 
In  avvenir  fra'  miei  più  vili  Fanti 
E  gli  fpofì  3  e  gl'amanti . 

Nò ,  Crudel ,  più  non  farà 
Di  tua  cieca  infedeltà 
Dote  un  Regno ,  e  fpofo  un  Ré  • 
Riman  pur  Serva  qual  fei  ; 
Puniran  gli  fdegni  miei 
Col  difprezzo  il  Padre,  e  Té . 

SCENA  VI. 
Achille  3  ed  ^Jlinome  • 

KihìU  A  Stinome,  equalmaiftranafollia 

j\  Alia  fuga  ti  Ipinfe  ? 
Kjiin.  Invitto  Achille ,  il  Ciclo , 
I  Numi  fanno  l'Innocenza  mia  • 
Ciò  per  ora  ti  bafti  ; 
Pofcia  il  refto  faprai  • 
Intanto  ahi  per  pietate 
Soccorri  un  infelice 
Fanciulla  fenz' Amante,  e  fenza  Padre . 
AchlU  Dagl'occhi  afciuga  il  pianto,  e  ti  con- 
Aftin.Utìz  fpcranza  a  tanti  affanni  miei  fola. 
Or  refla ,  e  quella  tu  ,  Pelide ,  fei . 
Una  povera  fventurata 
Abbandonata , 
Ne  sa  perché , 

Ri- 
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Ricorre  a  té 

Per  trovar  qualche  pietà . 
Ah  di  pure  a  quel  crudo  core  ^ 
Ch^il  dolore 
Io  folfrirò  ; 
Ma  però 

Non  fon  rea  d'uifcdeltà  . 
Una&c. 

SCENA  VIR 

^chilkfolo. 

p  Oiché  Arti  nome  avrà  placato  in  parte 
^   Il  fuo  dolor ,  faprò  da  lei  la  vera 

Innocente  cagion  della  fua  fuga  j 
j  Pofcia  faprò  ben  anch  e 
I  Placar  Tira  d*Atrìde. 
Intanto  alle  mie  Tende 
Andrò ,  ove  forfè  Tldol  mio  m'attende . 
Amor  t'intendo  5  sii 
Tu  m'agiti  cosi 
I/anima  in  fen . 
Al  mio  legiadro  Bea 
Col  dolce  tuo  poter 
j       Mi  sforzi  il  paflb ,  e  il  cor . 

Sì , si  t'intendo ,  Amor •        (occhi , 
N'andrò  ben  pretto  a  riveder  quegl* 
Da  cui  gli  ftrali  fcocchi , 
I        E  dove  accendi  di  maggior  virtù 
Quella  tua  face, 
Che  guerra  5  e  pace 

Por- 
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Porta  neiralme  ,  come  vuoi  tu . 
Hai  piacer  ,  che  Tahria  mia 
Vinta  fia  dal  tuo  valor . 
Sì ,  sì  t'intendo ,  Amor. 

SCENA  Vili. 

Loco  orrido  fotterraneo  con  parte  diFabrl 
che  diroccate  a  modo  di  Prigione 
Militare  in  Campagna. 


o 


Crife  fola . 

Mbre  impure  5  orrendi  faìlì , 
Benché  crudi  a  gl'occhi  miei  > 
Pur  dinanzi  a  i  Sommi  Dei 
Innocente  è  il  voftro  orror . 

S  C  E  N  A  IX. 

Tatroclo ,  e  Detto  . 

Tatr.       Tlife  :  in  tua  mano  ftafS 

v-i  La  libertà  ^  che  rifiutar  non  devi . 

Il  magnanimo  Achille 

Dal  Greco  Ré  l'ottenne  ^  e  a  té  la  dona  • 
Crìf.  Ma  colla  libertà  mi  rende  Arrìde 

Ancor  I  a  figlia  mia  ? 
Tatr.Tù  non  puoi  dir  più  tua  chi  già  da'Greci 

Per  la  ragion  deirarmi  c  fatta  Serva . 
Crìf.  La  ragione  dell'armi ,  ò  legge  alcuna 

Ufurpar  non  può  mai 

Ciò 
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Ciò  ch'appartiene  alla  ragion  divina . 
Tatr.  Aftinome  non  é  già  cofa  facra  , 

Ch'agli  Dei  s'appartenga,  e  fcioka  fia 

Dal  comun  nodo  delle  leggi  umane  • 
Crif*  De  Sacerdoti ,  immuni 

Son  le  foftanze  ,  i  campi , 

Gl'armenti ,  i  bruti  fteffi  ; 

E  farà  meraviglia  , 

Che  immune  fia^com'efOj  anche  una  figlia? 
Tatr.  Troppo  fevero  fei . 

Penfa ,  Crife ,  che  fai . 
Crif.  Morrò  pria ,  che  lafciare  in  man  de  Greci 

L'unico  mio  conforto  ^ 

L'unica  figlia  mia ,  per  cui  ne  venni  " 

Da  Tebe  a  voi  con  doni. 

Con  voci  3  e  con  preghiere  • 

Or  vedrò ,  fe  gli  Dei  fan  far  vendetta* 
Tatr.  Deh  placa  Tira  ,  ò  Cdfe . 

Ti  ricorda ,  che  devi 

Tu  de' coftumi  umani 

Effer  Maeftro  a  i  mifcri  profani 
Crìf.  Or  che  richieggo  il  mio , 

Benché  con  ira ,  e  fdegno , 

Il  zelo  a  voi  della  giuUizia  infegno . 
incomincia  a  balenare ,  tuonare , 
e  ad  annerir^  latria . 
^atr*  Ahimè  !  TAria  s'annera; 

11  Sole  tinge  di  mortai  colore 

Il  bel  volto  fereno  ; 

Stride  il  tuono  y  e  ferpeggia 

Frale  nubi  il  baleno  4 

E  eoa  alto  fp^vcato 

Set- 
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Sotto  II  plé  trema  il  fiiolce  mii<jge  il  vento] 
Crif.  Patroclo  ,  i  Ré  fopra  i  Mortali  potino, 
£  gli  Dei  fopra  i  Regi .  Ecco  del  Nume 
L'orribiI  voce  ,  e  deirirato  Apollo 
La  vendetta  s'apprefla  .... 
Tatr.  Ah  per  pietà  ,  per  poco 

Sofpendi  ancor  Tira  de' Numi.  Atride  . .  • 
Crìf.  h'ci  rendcrammi  libertate ,  e  figlia , 
Cederà  tofto  Timminente  danno  ; 
Ma  non  debbo  y  né  voglio 
Prevenir  col  perdoni^  un  Ré  tiranno  • 
Tatr^  Placa  lo  fdegno  , 

Che  affai  più  bella 
Della  vendetta 
EMa  pietà. 
Punire  il  fallo 
D'unfoloRé^ 
Sii  ranti  miferi 
E*mideltà. 

Placa  &:c.  parie* 

SCENA  X, 
Crìfe  ipoì  hftinomc . 

AHI  Figlia  fventurata , 
Dove  ,  dove  ora  fei , 
Luce  degrocchi  miei  ì 
Frà  ceppi ,  e  fra  ritorte , 
Afpettando  la  morte. 
In  altra  Grotta  ofcura , 
Forfè  piangi  la  mia,  la  tua  fciagura. 
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hfli.  Padre  .... 

Cnf*      lafua  voce  afcolto  !  amata 
Prole  ,  tu  qui  ?  tu  libera  ?  cu  fola 

A  me  ne  vieni  ? 
i\y?/.  Achille  in  grazia  diemmi 

11  poter  rivederti  in  quello  loco  • .  • 
Crifn  Ecco ,  ove  m'ha  condotto 

L'amor  paterno;  a  quelli  ceppi ,  a  queft? 

Orrida  Itanza  di  dolore ,  e  morte  . .  • 
Kjìi.  A  qiial  barbara  forte 

Or  mi  deftina  il  Fato  ? 

Vedrò  te  dunque ,  ò  Genicor  diletto  ^ 

In  sì  mifero  flato, 

Ne  morirò  di  djoglia  ? 

Ahi  per  pictate ,  ò  Dei , 

Prima ,  ch'io  viva  a  si  crudel  martire  3 

Troncate  il  filo  voi  de' giorni  miei . 
Crìf.  Deh  Figlia  ,  il  duolo  affrena  ; 

Che  non  queft'antr'ofcuro , 

Non  quella  mia  catena, 

Non  quella  fquallid'ombra,e  né  la  ftelTa 

Morte  increfce  al  mio  core  , 

Ma  folo  li  tuo  lamento  ,  e  il  tuo  dolore  . 

Ti  confola ,  e  me  lafcia 

Tutto  airarbicrio  della  rea  fventura  • 
Ay?/.  Deh  perché  non  hai  cura 

Della  tua  libertate  ,  c  di  te  ftelTo  ? 

Porrefti  ben  da  quelli  infami  lacci 

Scioglierti  ;  or  perché  vuoi  ?  . .  • 
Crìf.  Figlia ,  che  dici  ? 

£  come  io  mai  potrei 

Fuggir  da  qucUo  fpeco ,  c  dal  mio  Fato? 

Afli. 


^  4S         A   T   T   O  ^ 

Afii.  Potrefìi ,  e  sò  ben'  io , 

Come  potrefti  ;  ma  tacerlo  é  forza  . 

Crif.  E  tacer  vuoi  ciòcche  potrebbe  un  Padre 
Col  tuo  configlio  liberar  da  morte  ? 

Ajìi.  Ahi  mio  diletto  Genitor  >  fe  mai 
Simettegenuflefja  a'  fuoì-pìedi.. 
Nel  tuo  paterno  cor  forza  aver  ponno 
Quefte  lacrime  mie  ,  que/li  fofpiri , 
Abbi  pietà  d*un'  infelice  Figlia . 

Crìf.  Che  favelli  ?  Deh  fpiega  i  kùH  tuoi  • 

Afti.  Ahi  tacerli  vorrei . 

Crìf.  Che  chiedi ,  e  che  pofs'io  negarti,  ò  cara. 

Za  fa  al'^are  .  \ 

AflL  Gr  irati  Numi  placa  , 
Placa  lo  fdegno  tuo  5  perdona  a  i  Greci , 
E  perdona  ad  Arrìde  . .  • 

Crif.  Equeftoafcolto   ^    ^  i 
Da  una  Figlia?  Tu  chiedi  ' 
Tu  per  li  Greci ,  e  per  Tiogiufto  Atride , 
PietajgraziajC  perdono?  Ahi  Figlia  ingrata!. 
Or  troppo  fai  palcfe 

L'indegna  fiamma,  che  il  tuo  cuore  accefc. 
Afti.  Padre ,  non  adirarti  ;  |j 

Non  accrefcer  più  pene  a  un'  Infelice  • . .  " 
Crif.  O  Figlia  ,  non  più  mia  , 

Ami  del  Padre  offefo 

Della  Patria  diftrutta  ami  il  Nemico  ^ 

E  poi  col  velo  di  mentito  zelo 

Dici  temer  della  mia  vita  ?  Parti . 
AJìi.  Deh,  per  pietate  . .  • 
Crìf.  Or  da  me  t'allontana . 
Ajìh  Cosi  dunque  mi  f(;acci?Ahi  ti  ricorda ... 

Crìf. 
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Cn/.Non  t'apprefl'arjch'orror  mi  rechi:ò  parti 
O  pur' io  celarommi  infra  quefl'  ombre  ^ 
Perfida,  a  gì'  occhi  tuoi .  | 

hfìi.  Caro  P|^re  t'arrefta  ... 

Crif.  Parti  dal  mio  cofpetto , 
Si,  vanne  al  mio  Nemico,  e  al  tuo  diletto 
Tane  ritirandoli  [degnato . 

S  C  E  N  A    X  I. 

hflinomefola% 

ANcor  fazie  non  fiete 
Stelle,  maligne  Stelle, 
Da  me  che  più  volete  ? 
Voi  mi  levafte  il  Trono  : 
Voi  mi  toglicfte  Attride  : 
Voi  m*involafle  il  Padre: 
Voi  mi  privafte  della  Patria  :  Voi 
Della  mia  libertà  d'ogni  conforto  . 
E  ancor  fazie  non  fiete  ? 
Stelle,  maligne  Stelle , 
Da  me  che  più  volete? 

Numi ,  non  v^é  per  me 
In  Cielo 
Un  Telo 
Da  fulminarmi  ? 
Morte  ,  che  fai  ? 
Forfè  non  hai 
Strali 
Fatali 

Dafaettarmi? 

Numi  &c. 
C  SC£. 
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S  g  E  N  A  XIL 

Sala  Regia . 
Achille  5  ed  Ippodamla . 

Ipp.  T  T  N  Infolita  forza 

D'inviiibil  catena,  Idolo  mio , 

A  té  iiìi  tragga ,  e  sforza .  (dente 
AchiL  E'  il  mio  penfier ,  com'  una  fiamma  ar 

Che  dal  vento  agitata 

In  varie  parci  (i  contorce ,  e  rompe  ; 

Ma  pofcia  in  sé  tutca  raccolta ,  intera 

Volgefi  a  tua  Beltà,  come  a  fua  /pera . 
Jpp.  Or  che  più  non  contende 

Attride  il  noftro  Amore  > 

Quefto  mio  fido  core 

Altra  felicità  più  non  attende . 
AchiL  Attenda  or  le  mie  nozze  • 

In  breve  tu  farai 

Meco  legata  con  eterno  nodo  . 
Ipp.  Qvuiììdo  farà  quel  di  sì  fortunato , 

Che  moftrandomi  a  dito 

Le  belle  Argivc  Spofe 

Gir  mi  vedano  al  lato 

Di  si  illuftre  Marito  ? 
AchiL  Amami  intanto  • 
Ipp.  Solo 

L'Idolo  mio  tiì  fei , 

Tù  foio  il  centro  degl'  affetti  miei . 

Da 
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Da  ce ,  mio  bene , 

Altro  non  voglio , 

Altro  non  bramo , 

C  he  amore ,  e  fé  . 
S'è  m'ami ,  é  caro  , 

Chi  più  felice , 

Chi  pili  contenta 

Sara  di  me  ? 

Da  te  &c. 

S  C  E  N  A    X  1 1 1. 

Kcchìllei  e  poi  Agamennone . 

hchìl.  k  Ndrò  ratto  ad  Attride    (ga . . . . 

xV  Per  ifcolpar  d'AlHnome  la  fii- 
Aga.  E  fia  vero ,  ò  Pelide  , 

Che  tanto  ofafTe  una  Fanciulla  imbelle 

D'ingannar  Tamor  mio ,  da  me  fuggendo  ? 
Achil.  Credi  fulla  mia  Fede ,  invitto  Atrride  ^ 

Che  Aftinome  fuggi  col  Padre  à  forza . 
Aga.  Come  ti  é  noto  ? 
AchiL  II  feppi  _ 

Da  Aftinome,  da'  noftri 

Soldati  ancor ,  che  concepirò  appunto 

Della  fuga  il  fofpetto 

Da  i  motiimperiofi 

Del  Padre ,  e  dal  ritrarfi  della  Figlia  . 
A^^,  Dunque  ahimé  contra  lei 

Cotanto ingiufti  fur  gli  fdegni  mie  ? 
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Aflìnome ,  e  detti  • 

AfiL  C  Puoi ,  diletto  Attrlde  , 
Col  tuo  feroce  fdegiio , 
Crudel  j  si  lungamente 

Tormentare  un  Aniance,an  Innocente  ?  ^ 
Aga.  O  bella,  ingiuflo  fui;  ben  il  conofco. 

Io  condanno  me  ftedo  ; 

Troppo  air  ira  ho  permeflfo  • 
AchiL  Neil*  amorofe  cure  (fente. 

Quel  cor  ,  che  non  fi  fdegna ,  Amor  non 
A^^^  Quello ,  che  negr Amanti 

Par  ira ,  e  par  furore , 

Benché  fott'altro  afyttto.è  Tempre  Amore  . 
Afii.  Dunque  mi  rendi  a'  tuoi  primieri  affetti? 
A^^.  T*amo  qual  già  t'amai  • 
Afti.  Signor ,  permetti  ch'io  (  Dei  ! 

Supplice  a'  piedi  tuoi ,  ti  chleggia  •    .  Oh  ^ 
Aga*  T'ergi;  che  chiedi? 
AJiL  Io  temo 

L'ira  tua .... 
Aga.  Non  temer:  Chiedi  ;  che  brami? 
Ajti.  Ahi  s'è  ver ,  che  tu  m'ami , 

Rendi ,  ti  prego  5  all'infelice  Padre 

La  libertà ,  che  all'Ofte  Greca  ancora 

Forfè  opportuna  fia . , . . 
AchiL  Attride ,  fe  la  mia 

Grazia  da  ce  può  meritar  mercede , 

Or  la  confola  5  e  il  Gcnitor  le  readi . 
•  Aga. 


SECONDO.  55 

hga.  Al  Padre  ancor  la  libertate  io  rendo  . 
Kfti.  Attride ,  io  vò  ficiira  . 

Deiramor  tuo  ?  della  regal  tua  grazia? 
A^^,      Guardami  in  volto ,  e  mira 
I  fegni  del  mio  amore , 
Che  fuor  gli  manda  il  Cuore 
A  farne  fede . 
Benché  Tinterno  foco 
Si  celi  dentro  il  feno , 
Pur  fi  palefa  appieno 
A  chi  mi  vede . 

Guardami  &c» 

SCENA  XV. 

"Patroclo  i  e  detti . 

Patu  TTN I  mifere  novelle 

X-i  Apportator  ne  vengo . 
hflu  Oh  Dei  !  Chefia? 
A^^.  Che  mai  farà  ? 
Acbil.  Che?  forfè 

I  Teucri  ufciro  ad  aflalir  le  Na^i  ? 
Vatr.  L*ira  de'  Numi  ij  Greco  Campo  Scorre 

Febo  dal  Ciel,  coìi  invifibil  mano  , 

Per  mezo  ail'Aer  vano 

Vibra  ardenti  faette , 

Arde  i  Cavalli ,  i  PadigfionI  incende , 

GrUomini  uccide ,  e  i'alce  Navi  aiFonda . 

S'odono  voci  fpaventofe  in  aria  ; 

Piovono  ftille  di  funedo  fangue  ; 

L*Efercito  foflbpra 

C  9  II 
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Il  tuo  capo  minaccia  ; 
Vuol ,  che  tu  renda  a  forza 
In  qucfto  punto  al  Genitor  Tebano 
La  mal  rapita  figlia . 
A^^.  E  tant'ira  de'  Numi 
Su^l  capo  mio  fi  muove 
Sol  per  una  Fanciulla  ? 
Afti.  Ah  Genitor  crudele! 
Ac&//.N*andrò  de'Greci  a  raffrenar  rorgoglio* 
Aga.  Dhc  Pelide ,  t'arrefta ,  e  mi  configlia  • 
J?atr.  Rendi  al  Padre  la  Figlia . 
AftL  Che  dici?  ahi  colpo f  ahi  ftelle  ! 
AchiL  Non  vuol  ragione ,  nò,  ch'ella  fi  renda. 
Patr.  Tutto  è  ragione  ciò  che  piace  a  i  Numi. 
AchiL  Plachiamo  il  Nume  ofFefo . 
AJìi.  (  Ahi  che  gli  avverfi  Dei  • 

Son  ttoppo  congiurati  a  i  danni  miei  i  ) 
A^^,  |Mà  chi  sa ,  chi  sa  poi , 
Se  pur  fi  placherà  Tira  Celefte  ? 

(      refta  penfofo  Agamennone .  ) 
Patr.  Non  ti  lufinghi  ò  Sire , 
Una  vana  fperanza  : 
Che  ftà  nella  dimora  il  tuo  periglio . 
Aftinome  fi  renda  • . . . 
AJlL  (  Ahimé  voce  funefta  !  ) 
I^atr.  Io  tei  configlio .  (Numi; 
AchiL  Fa  pur  ciò ,  che  à  te  piace ,  e  piace  a  i 

Non  già  però  la  mia  fentenza  è  quefta . 
A^^^,  (  E  potrà  fenzalei  vivere  Attride  ?  )j 
Afti'  (  Ed  io  potrò  partire 
Da  lui  fenza  morire  !) 
Patr,  Rifolvij  e  ti  confortai 

Pia- 
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Placa  Tirato  Dio^ 

Libera  i  Greci  tuoi , 

Afficura  te  fteflTo . 
Aga.  Sì ,  Aftinome  fi  renda ,  e  parta  adeflTo  • 

Libero  il  Padre  ancor  parta  y  e  più  mai 

Né  il  Padre ,  nè  la  Figlia 

Vedano  ginocchi  miei . 

Patroclo,  à  Crife or  vanne ,  e  teco ancora 

Aftinome  né  venga  ; 

Digl i,  che  alni  già  refi 

La  Figlia  ;  Ei  feco  rabbia,  e  torni  in  Tebe  « 

Di  pure  a  i  Greci ,  ch'io 

Placai  rirato  Dio  • 
A/?/.  Deh  5  per  pietà,  Signore .  •  •  • 
A^^.  Lungi  dal  mio  corpetto 

Or  parti ,  e  t'allontana       (  I{eJlapenfofo , 
ne  più  vuol  guardare  ^flinome.  ) 
A[lì.       Non  mi  dir  , 


Ch'io  mi  parta  ora  da  te  j 
Ma  bensì  Innge  da  me 
Dimmi  pur,  vanne  à  morir  • 
Partirò  ; 

Mà  ben  pretto  fi  vedrà , 
Che  cagione  a  me  farà 
D'afpra  morte  il  mio  partir . 


Non  midir&c,       (parte  ^ 
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Voglio  5  Pelide ,  anch'io 

Pili  giuftamente  a  ce  ricor  la  preda, 
^  Ch'ora  a  me  s^apparcien  •  • .  • 
AchiL  Qual  preda  na  ?  • . . . 
A^^.  Intender  ben  dovrefti  :  Ippodamia . 
Ar/;/7.  Actride 3  in  van  prefumi. 

Con  agguagliarti  a  i  Numi 

Ritorre  a  me  colei  ; 

Ricordati  ben  pria , 

Ch'io  fon  Pelide ,  e  Nume  tu  non  fei  # 
Aga.  Or  eh' A  ftinome  é  fatta 
*  Libera  dagli  Dei  ;  sì  eh'  ella  parte 

Mia  più  non  é  delle  di  vife  prede , 

Si  fpetta  à  me ,  Taltra ,  che  a  te  fi  diede . 
Achil.  E  a  me  che  fi  darebbe  ? 
Aga.  La  parte  de'  Soldati  a  te  fi  debbe . 
AchiL  Io  con  i  miei  Mirmidoni  meu  venni 

A  quefta  Guerra  teco , 

Non  già  per  vendicar  le  proprie  ofFefe  i 

Ma  venni  fol  per  ritornare  al  Greco 

Letto  tradito ,  la  mal  tolta  Moglie^* 

E  tucosifuperbo 

Tratti  un  Ré,  ch'a  tuo  prò  . 
A^^.  Troppo  prefumi . 

A  che  vantarti  tanto  ? 

Qu]  lafcia  a  me  colei  ; 

Che  fenza  la  tua  aita  all'  alca  imprefa 

Io  folo  batterò  co  i  Greci  miei . 
AchiL ^  Prima  il  fol  correrà  per  alerà  via , 

Ch'io  renda  Ippodamia  • 
Aga.  Prima  Paride  s'abbia 

Elena,  Priamo  Regni ,  Ettore  Efulti , 

Pri- 
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Prima  IHo  s'abbandoni ,  e  Troja  ftìa  , 

Ch*  io  ceda  Ippodamia  . 
Achil.  Ora  in  mia  mano  ftaffi  : 

Saprò  ferbarla  ancora  a  tuo  difpecto  ; 
Aga*  Ed  io  farò,  che  dal  tuo  giudo  fcempio 

Chi  ofarà  pareggiarfi  al  poter  mìo 

DVgUial  caftigho  cernerà  Tefempio  . 
AcbiL  Co  i  Mirmidoni  miei , 

Sulle  mie  Navi ,  torneronae  in  Pella  ; 

Ma  prima  ,  tìa  dinanzi  a  gl'occhi  tuoi  ^ 

I  Greci  Legni  inceaderò  Tal  lito  , 

E  te  fteffo  arderò  dentro  ie  Tende 

Con  quelta  deitra  >  pria  , 

Ch'io  renda  Ippoda  nia . 
A^^.Sanno  ancor  le  mieSquadre^e  sò  ancorio 

Macchiar  la  Spada  di  Nemico  fangue  . 

Anche  il  foco  de  Greci  arde,  e  conluina . 

E  benché  fparfo  vai  di  ftigio  umore  , 

Onde  le  membra  impene trabil  vanti  ^ 

Io  te  non  temo  . 

Tane  [degnato  ,  e  con  difpre^'^o  • 

SCENA  XVIL 

Achille  folo  • 

OLtre  lo  ftigio  umore 
Hò  la  forza ,  e  il  valore  . 
Ma  sii',  Numi  infernali , 
Sù  5  venitemi  in  feno  ad  agitarmi , 
E  voi ,  Furie ,  che  fate  ? 
Ov'è  il  foco?  Ov'e  Tira?  Ove  fon  Farmi? 

C  5  SCh 
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Sii,  su,  che  più  afpettace  ? 
Io  renderò  la  mia 
Diletta  Ippodamu? 
Io  cederò?  Peiìde  ?  Ah  non  fia  vero .  •  l 
Hò  cento  furie  intorno  , 
Che  armate  di  furore 
Accendono  il  mio  core 
Di  rabbia ,  e  di  difpetto  • 
Mio  ben,  s*io  penfo  poi 
A  quei  begl'occhi  tuoi 
Sento  virtù  dettarmi 
Più  forte  entro  il  mio  petto 
Hò  cento  &c. 


Fine  dell'Atto  Secondo . 


AT 


A  T  T  O  I  IL 

SCENA  PRIMA. 

Profpetto  di  Fabriche  nella  Villa  del  ile  Pria- 
mo occupata  da'  Greci  • 

Crife  5  ed  ^jVmome  . 

Crif.  Triglia,  deh  ti  conforta  ;   ^  (glio 
XP  Richiama  al  lume  del  miglior  confi- 

L'ofFufcata  tua  mente . 
Afli.  E  farà  ver ,  che  il  Padre 

Coiitra  me  tutto  volga 

L'odio  de'  Numi ,  ed  il  furor  d' Arrìde  ? 
Crif.  S'io  te  lafciaflì  qui  ferva  fra'  Greci , 

Che  di  me ,  che  di  te  Tebe  diria  ? 
Jijii.  Tebe  di  me  diria 

Se  oggi  tornaflì  a  lei  : 

Ecco  l'altera  Schiava ,  ecco  del  Greco 

Imperator  la  mal  gradita  Amante , 

E  il  vergognofo  avanzo  degl'Achei . 

Di  te  Tebe  diria  : 
^  Qucfti  è  il  mal  faggio  Padre , 

Che  potendo  lafciar  la  Fglia  a  i  Greci , 

Regina,  e  Moglie  del  fu  premo  Arride  j 
i    La  ricondufTe  alle  Paterne  Cafe , 
'    Piena  d'infamia ,  e  fcorno  . 
Crif.  Tu  Regina  ?  Tu  Spofa 

D'4inde  ?  Ahi  cieca  Figlia  ! 
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Al  cor  mal  ti  configlia 

XJa  111 finghiero  amore . 
Afli.  Airide  mei  promife  : 
Crif.  Son  le  promeffe  degrAmanti ,  come 

Del  cauto  Pefcator  la  canna,  e  il  fiio  > 

Ch'  a  i  Ptkì  il  cibo  porta 

Per  allettargli  airingannevol'  hamo  • 
Aflì.  Dimmi ,  egli  già  Signore 

Di  me  non  era  ?  Pur  porca  la  forza 

Ufare ,  e  la  ragion  del  proprio  Impero 

Più  5  che  pafcer  di  fpeme ,  e  di  Infinga  ? 
Crif»  Ricomponi  te  ftefl'a  , 

E  deponi,  ten  prego,  ormai  dal  core 

Cosi  vano  pcnfiero , 

Dicui  nulla  tirefta 

Che  una  larva  fallace ,  e  un  dolor  vero . 
Affi*  Ahimé>ch'altro  conforto  or  non  m'avan- 
Che  ornai  troncar  di  quefta  (  z.a , 

Nojofa  vifa  l'infelice  ftame . 
Si  5  fazio  allor  farai 
Di  quefto  pianto  ,  e  allora, 
Padre  crude! ,  di  me  pietate  avrai . 
Quefta  vita  difperata 
Al  tuo  barbaro  rigore. 
Fiero  Padre ,  io  renderò  . 
Poi  fe  brami  effer  più  crudo, 
Al  tuo  ferro  il  petto  ignudo 
Senza  tema  offrir  faprò . 
Qi]^lì:a  vita  &c. 


SCE- 
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s  e  E  N  A  li. 

'  Crifefolo.\ 


O Sommi  Dei ,  deh  per  pietà  frenate 
Linfanie  di  Coftei,  che  a  me  rendefte . 
Ma  non  voglio ,  che  lunge 
Ella  da  me  fen  vada  t 
Solo  defio  negl'Uomini  è  Tamore  ; 
Nelle  Donne  é  furore  • 
Poich'avrà  in  parte,  allegerito  il  duolo , 
Alla  partenza  difporrolla  ;  intanto 
D'uopo  é  mite  remedio 
Offrire  alla  ferita  ancora  aperta  ; 
Che  chi  a  forza  ne  trae  l'acuto  ftralc  , 
La  piaga  accrefce ,  e  £i  peggiore  il  mal  : . 


Se  la  ferita 
Colla  dolcezza 
Crefce  in  afprezza , 
Il  ferro,  e  il  foco 
La  fanerà  • 
Giovare  a  un  male 
Troppo  oftinato 
Può  più  il  rigore , 
Che  la  pietà  • 
Sela&c. 


Tatr.        Eh  non  partire  • .  • 


SCENA  HI. 

Achillei  eVatrodo. 


C 
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6i  K  T  T  O 

In  quefto  punto  al  Padiglion  d'Atndc  ^ 

Voglio ,  eh*  ei  ragioti  renda 

A  me  deiringiuftiffima  dimanda  • 
Tatr.  Dalle  Furie  agitato  > 

Beftemmiando  gli  Dei , 

Per  le  Tende  s'aggira , 

Ove  lo  fpinge  Tira . 
KchìL  Io  di  ciò  nulla  temo  : 

A  ndronne  ;  e  ia vr ò  per  poco 

Seco  a  garrir  j  perché ,  ò  de'  miei  Navigli 

Da  quelle  Aréne  fcioglierò  la  fune  ^ 

0  libera  ei  mi  dia 
La  cara  Ippodamia 

Tatr*  Diran  poi  quei  di  Grecia,  ed  i  Troiani 
Il  tanto  invitto ,  e  valorofo  Achille 
Fece  ritorno  a  Fella , 
Non  con  le  Spoglie  del  fuperbo  Ettorre, 
Non  con  l'onor  deirefpugnata  Troja , 
Ma  colla  preda  vii  d'una  Donzella  t 

KchìU  Da  picciola  cagione 
Nafcer  può  grand*  ingiuria . 

1  Teucri ,  i  Greci,  ben  diraano  ancora  > 
Che  il  violento  Arride  > 

Per  non  rendere  a  me  quel  ch'é  già  mio , 
Non  curò  vendicar  Talea  Rapina , 
Per  cui  già  mille  Navi  al  Mar  conufe. 
Ma  che  più  tardo  invano  ? . 
Tu  con  Ippopamia  rimanti,  e  ki 
Ben  cuftodifci ,  io  tornerò  ben  predo  j 
La  fortuna  abbia  poi  cura  del  xtiìo . 
Caro  Amico ,  io  raccomando 
Jl  mio  Bene ,  il  mio  Teforo 

Al 
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Al  tuo  fenno ,  e  alla  tua  fé  j 
Tu  fai  ben  quanto  fia  quella 
La  più  cara ,  e  la  più  bella , 
E  miglior  parte  di  mé . 

Caro&c.  parte. 

S  C  E  N  A  I V- 

Tat rodo  fola  i  e  poi  Ippodamia . 

Tatr»        Noftra  folle  mente , 
V-/  Ch'ogni  fua  cura  pone. 
Nel  mal ,  che  più  le  noce , 
E  non  ode  la  voce 

Del  fuo  rimorf(i ,  clic  la  defta  al  bene  l 
Ipp.  Patroclo  valorofo ,  a  che  si  fiero 

Conerà  me  ?  In  che  t'ofFefi  ? 
TatTé  Perché  così  ragioni  ? 
Jpp.  Perché  ?  perché  sì  forte 

Perfuadi  a  Pelide , 

Che  me  renda  ad  Atride  ? 
Tatr.  L'amore,  onde  per  te  va  caldo  Achille, 

Troppo  il  fuo  nonic,  troppo 

La  fua  virtute,  la  fua  gloria ,  e  l'aita 

Trojana  imprefa,  c  tutta  Grecia  offende  • 
Ipp.  E  vuoi  tu  del  mio  danno 

Autore  farti  per  curar  l'altrui  ? 
Tatr.  Ove  il  publicoben  ftafB  in  perigh'o  > 
-  Ancora  a  cofto  del  privato  danno  ^ 

Scemar  parte  del  male  é  buon  configllo. 
Ipp.  E'  barbaro  quel  cor. 

Che  pieno  di  rigor 

To- 
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,  Toglie  il  dolce  piacer 

D'un  fido  afFecco  ; 
O  non  conofce  amor 
Privo  d'umanità ,  ; 
O  intorno  cinto  egli  hà 
Di  ferro  il  petto  • 

E' barbaro  &Ct 

S  C  E  N  A  V. 

Agamennone  con  Guardie ,  e  Dettu 

hga.  Q  E  m*an  tolta  gli  Dei 
ò  La  Preda,  ch'era  mia, 

Alle  veci  eli  lei 

Succeda  Ippodamia . 

Vieni  meco . . .    (prende per  nn  braccio  Ipp 
Ipp.  E  tant'  ofi  5  ò  Ré  tiranno? 
Tatr.  Cheprefumi? 
Aga.  Io  richieggo 

Ciò  che  a  me  s'appartiene . 
Ipp.  E  qua]  fliror  t'alFale? 

Ahi  Pelide,  ove  Tei? 
Tatr.  Non  é  quefto  il  rifpetto  , 

Che  tu  debbi  ad  Achille  ... 
A^^.  Così  voglio,  e  così  la  mia  ragione 

Vuole  ancoraché  vai  più  d'Achilìe,  e Teti . 

Ma  tu  altera  refi fti  ? 
Jpp.  Son  la Spofa  d'Achille* 
A^^^.  Ora  mia  Tei . 
Tatr,  Lafcia ,  Arride  ,  Colici  J 

O  per  Toner  d'Achille, 

Di 
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Di  cui  fol  fempre  fui  Servo  ^  e  Compagno 
Io  m'opporrò  •  •  « 
Aga.  Soldati , 

Fate ,  eh'  ei  non  s'avanzi  ;  e  tu  ne  vieni. 
Vieni  ora  meco  a  i  Padiglioni  miei  • 
^Ipp.  Ahi  Pelide  5  ove  fei  ?  partono  . 

,    $  C  E  N  A  VI. 
"Patroclo  folo. 

OH  qual  difcordia ,  ò  quanto  mal  pre veg- 
Venere ,  che  mai  fempre  (  gio  ! 

Forti  a  i  Trojani  amica»  io  ben  t'Intendo . 
Sonquefte  Tarmi,  onde  combatti, e  vinci 
Agamennone,  Achille ,  e  Grecia  tutta  . 
Ma  che  farò  ?  Che  dirò  mai  ?  Qual  refta 
O  configlio  ,  ò  rimedio  a  tanto  danno  ? 
Chi  potrà  la  giuft'  ira 
Raffrenar  di  Pelide? 
Chi  dar  legge  al  furore 
Dell'indomito  Atride?^ 

Miei  dubbi  penfieri. 
Venite  a  configlio, 
E  ditemi  al  core  • 

Che  mai  far  dovrò. 
La  tema  del  male 
Confufo  mi  rende 
D'ufcir  dal  periglio 
^  La  via  più  non  sò  • 

Miei  &c.       part^ . 

V       '  ^  SCE- 
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SCENA  XIL 
Bofco  • 
%Afiìnome  fola  • 

BArbari  Numi ,  quefto  ancor  mancava 
Per  compier  la  gran  tela 
Di  tanti  5  e  tanti  mali  ? 
Arride  da  furor  cieco  portato 
Rapita  ha  Ippodamia  1 

10  pofpofta  ?  Io  fprezzata  ? 
Tradita  ,  e  abbandonata  ? 
Empio  Spofo  !  £mpj  Dei  ! 
Empio  Padre  !  Io  ben  torto 

11  piacer  vi  torrò  de'  mali  miei . 
Con  quefto  (ato  mi  darrò  la  morte , 
E  compierò  mia  forte  . 

Con  quefto ,  sì . . .  ma  troppo  , 
Troppo ,  in  preda  ti  dai , 
Amante  fventiirata , 

Al  mal  cauto  penfier  • . .  Dunque  infelice 
Vedrai,  vivendo.  Arride  ad  altra  Donna 
Donar  gl'affetti  fuoi ,  donare  ii  Trono  ? 
Sì,  sì ,  morrò ...  ma  pria 
Potcfli  almeno  al  crudo  Idolo  mio. 
Ahi  dir  l'ultimo  addio . 

SìjSÌ,  fpergiuro  Amante  , 
Amato  Traditore , 
Quefto  ti  manda  il  core 
Ultimo  addio  • 

Se 
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Se  ii  pianto  non  badò , 
Ecco  cucco  ci  dò 
Per  pegno  di  mia  fede 
II  fangue  mio  » 

SÌ5SÌ,  &c. 


Ma  che  più  tardo?  Ei  fordo 

Non  m'alcoica .  Sii  via  Ci  muora .  • . 


1?  Figlia ,  che  fai  ?  T'arreila  . . . 
Ajìi.  O  Numi  delilnferno , 
Il  morir  m'impedite  ? 
Forfè  aucor  voi  m'odiate,  e  m'abborrire  ? . , 
Crif.  Figlia ,  ove  ci  crafporca 

llcuofutor?  Non  vedi, 
-   Che  il  tuo  diletco  Genicor  fon'  io  ? 
Afti.  Tu  il  Padre  ?  Anzi  il  Nemico  j 

Anzi .... 
Crlf.  Dehin  te^mefchina, 

In  ce  fteffa  ricorna  ...  (  mora, 

A^/.Non  vuoi  5  ch'io  vivace  né  purvuoì ,  clVio 
T'inganni  ;  ò  qui  ?  tra'  Greci  > 
Pria  di  falire  Todiofa  Nave , 
Compierò  i  mefti  giorni  ; 
O  quefta  vica  finirò  neiracque  , 
Ojin  Tebe  iftefla  fquarcierommi  il  petto; 
E  mi  vedranno  le  Tebane  Spofe 
Le  piaghe  fanguinofe  a  tuo  difpetto . 


SCENA  Vili. 


Crìfey  edhflinome. 


Crlf. 
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Crìf.  O  Dei ,  ch'afcolto  !  Dunque 

Che  hr  dovrò  ì 
Afii.  Nulla  io  più  chieggio  :  Nulla  ^ 

Se  non  che  morte  •  • .  - 
Crif.  Ah  ferma. 

Figlia,  diletta  Figlia; 

Deh  per  pietà  di  me  a  di  te ,  fofpcndi 

Il  delir  folle  ,  e  poi 

Chiedi  pur  ciò ,  che  potrà  darti  un  Padre  • 
AJU\  Vuoi  5  ch'io  chiegga  infelice 

Quel  che  fin' ora  mi  negarti  ? 
Crif.  Almeno 

Quefta  fol  cofa  non  t'increfca  •  • . 
Afii.  Io  bramo 

0  riinaner  fra*  Greci ,  ò  pur  morire  . 
Crif,  Io  ti  dirrei ,  rimanti 

Viva  fra'  Greci ,  anzi  che  morta  in  Tebe  ; 

Ma  che  prò  ,  fe  già  il  Greco 

Duce  altra  elefTe  ? .  • . 
Ajìi.  Arride 

Di  Celefti  caftighi  al  fin  corretto 

Mi  refe  a  forza:  Or,  s'accoiifenti,  e  plachi 

Il  tuo  zelo  a  lui  pria  cotanto  avverfo  , 

A  mio  favore  io  fpero , 

Che  tolto  ei  cangierà  vogh'a,  e  penfiero  . 
Crif.  Ma  fai  tu ,  che  non  poflo 

Accònlentir ,  fe  pria 

L'Oracolo  di  Febo  io  non  efploro  ? 
Afìì.  T'intendo  :  Ahi  tu  lufinghi 

Così  la  fpeme  mia,  Padre  crudele  : 

E  che  parte  aver  ponno 

1  Numi  sì    che  il  tuQ  voler  non  bafti  ? 

Crif. 
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Crìf.  Io  gr  implorai  fin'  ora 

Al  caltigo,  alla  pena ,  ed  or  non  vuoi 

Ch'ai  perdono^e  alla  grazia  io  pur  gli  chia 

Spera  Figlia ,  che  ioxk^  (  mi 

Otterrai  ciò  che  brami . 

Gimone  al  vicin  Tempio  ; 

Ivi  la  mente  efplorarò  del  Nume  • 
A/?/.  E  m'afficuri  del  propizio  evento  ? 
Crif.  Odi  5  Figh'a  ;  fe  a  Febo 

Piacerà  ciò  che  chiedi  -,  io  ti  confeato  ; 

Ma  fe  repugna  il  Dio  j 

Negarono  ancor*  io . 

Se  poi  morir  vorrai , 
A(lt.        *     Se  poi  dovrò  morir , 
€rìf.  )  ^        Un  tenero  fofpir 
Afti.  )  Né  pure  io  fpargerò . 

Crif.  Ma  mentre  verferai 

Afiu  Ma  mentre  fciogh'erò 

Crif.  Dalle  ferite  i!  fangue , 

Aflh  Lo  fpirito  dal  fen  , 

'Crìf.  La  barbara  tua  morte 

Ajìì.  La  perfida  mia  forte 

Crif.  Contento  •  r  ^ 

Afti.  Contenta • 

Se  poi  c\x.     partom . 

SCENA  IX. 

•Achillei  conìfuoiMirmldonìm 

3>  TV  ^  lei  fidi ,  udifte  già  l'onta ,  e  TofTefa» 
IVJL  Che  feo  ringiuito  Atride 

Al 
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3,  Al  nome  ,  e  aij'onor  mio . 
Su ,  pronti  alla  vendetta  ; 
Di  fangiie  empiete  Simoenta ,  e  Xanto  , 
Portate  il  foco  su  l'Argive  Antenne , 
Dalle  fue  Torri ,  e  daireccelfe  Mura  ' 
Ne  miri  Troja  il  fumo ,  e  le  faville , 
E  dica  :  per  me  pugiia 
Contr'Atride,  e  gr Achei,  lira  d'Achille  • 
Incrudelite  j 

Inferocite; 

Contra  le  fiere 

Afte  guerriere 

Primo  io  n'andrò  • 
Colla  mia  fpada 
Un'ampia  ftrada 
Sui  corpi  eftinti 
De  i  Greei  vinti 
Io  vi  aprirò . 

Incrudelite  &c. 

SCENA  X, 

Atrio  maeftofo ,  nel  cui  profpetto  é  il 
Tempio  d'Apollo* 

Agamennone  ^  ed  Ippodamia . 

liga*     Cco  il  Tempio  ^  ecco  il  loco  i 
XI  Colà  porger  tu  devi 

La  dcftrajalle  mie  nozze . 
^pp^  Pri:i  morir ,  che  ad  Achifie 

Mancar  d'amore,  e  fede  • 

Aga. 


TER  Z  O.  71 

A^^.  Pertinace  ancor' ofi 
Opporci  al  mio  volere  ? 
Come  Achille  5  io  potente 
Non  fono  ?  E  Réjcom'ei^non  fono  anch'  io? 
Ipp.  Ma  quel  non  fei  però,  ch'ama  il  cor  mio. 
Aga.  Io  reco  non  vorrei 
Ufar  la  forza ,  e  l'ira  1 
Tu  fai  come  fia  fiero , 
Quando  Atride  s'adira . 
Ipp.  Adirati ,  fconvolgi 
La  Terra  ,  il  Ciel  ;  eh'  altro  ottener  potrai  ^ 
Che  uccidermi  ?  Mapenfa,  ; 
Penfa,  si,  ch'oltraggiarti 
Achille ,  e  quefta  tua  medefna  ingiuria 
Per  mia  vendetta  bafti . 
^S^^         Sei  fuperba,  fei  ritrofi , 

Sei  legiadra ,  e  fei  vezzofa 
In  te  unite  infìeme  ftanno 
A  mio  danno 
E  bellezza ,  e  crudeltà . 
Placa  pur  l'anima  audace , 
Non  far  guerra  a  chi  vuol  pace, 
O  eh*  al  fin  quefto  mio  core 
In  furore, 

Il  fuo  aflfetto  cangerà  • 
Seifuperba&c. 

S  C  E  N  A   X  I. 

"Patroclo ,  e  Detti . 

V^j^.nlgnor ,  deh  torto  Ippodamia  mi  rendi: 
iga.O  Rédere  Ippodamia?Troppo  pretendi. 

Tatr. 
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Tatr.  Non  ifdegnar'Achille,io  ti  fcongùiro  . .  • 
Aga.  Si  fdegni  pur,  che  nulla ,  ò  poco  il  curo  . 
Tatr*  Egli  é  Ré  qual  cu  fei  • . . 
Aga.  Averò  un  Ré  di  men  fra  i  Greci  miei . 
Ipp.  (  E  fia  ver ,  che  Pelide  ancor  non  fappia 

II  mio  periglio ,  e  che  non  giunga  ancora  ?  ) 
Tatr.  Penfa.... 
Aga.  Non  più  fi  tardi . .  • 

Vuol  condurre  Ippodamia  verfo  il  tempio  • 
Tdtr.  Sire  ,  già  che  non  vuoi 

Piegar  l'ardito  ingegno  9 

Sappi  5  che  Achille  ofFefo 

Qua  ne  vien  tofto  con  fue  Schiere  armate  • 
A^^.  Dunque  cotanto  ardifce 

Pelide  ?  Io  qui  l'attendo . 

Tu  intanto  entro  il  gran  Tempio 

Serba  al  fururo  Vincitor  Coftei . 
Tatr*  Obedifco .  •  • 
Ipp.  Io  tifeguo; 

Propizio  il  Ciel  fecondi  i  voti  miei . 
T  atro  do ,  &  Ippodamia  falgono  le  [cale ,  ed 
entrano  nel  Tempio  • 

S  C  E  N  A  XII. 

%/fgamennone ,  poi  ^Achille  co'  fuoi  Mirmìdonì . 

A^^.  'ik  yr  lei  fidi ,  alla  difefa , 
jVJl  Sù  pronti  vendicate 
Del  Signor  voftro  rimminente  ofFefa  • 
L'alta  voftra  virtù,  che  fol  dovea 
Convertir  lontra  i Teucri  il  brando  ,  e  Tira, 
Or  rivolgete  contra  il  fero  orgoglio 

Iì>ei 
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Del  furiofo  Giovane Pelleo;  ^ 

E  di  fuc  Schiere  infide  ... . 
Cor  diMir.Viva.  Tinvicto  Achille,e  pcr^  Atride. 
Agii.  Ecco  fono  affalico  ; 

Su ,  mie  Guardie  accorrete . 
I    Achille  5  cosi  ardito? 
AchiL  Ora  vendicaròcon  quefto  ferro 
-  Molte  ingiurie  in  ua  punto  . 

Rendimi  Ippodamia. ... 
A^^z.  Cotefta  audacia  tua 
'    Pili  oftinaro  mi  rende . 
AchiL  Per  ora  a  me  lafciate , 
1    Miei  Campioni ,  Tonor  della  vendetta . 
Aga.  Ancor  voi  v'arreftatc. 

Che  Tonor  del  cimento  a  me  s'afpetta . 

f  ?gue  il  duello  tra  Achille ,  ed  Agam. 

SCENx\  XIII.  ET  ULTIMA.. 

Patroclo  i  che  fcende  frettolofo  dal  Tempio  ^  e 
Detti.  Tot  Crifey  oijìinome,  e  Ippodamia  , 
che  pure  calano  dal  detto  Tempio . 

Vp^fr. /^EflTate  ornai  dalla  crudel  tenzone  . 
V-l  Che  al  fin  propizj  i  Numi 
A  i  delìr  voftri  torncran  la  calma , 
E  a  voftre  nozze  con  più  lieti  aufpici 
Ben  tolìo  arrideranno  i  Fati  amici . 
Crìf*  Gli  Dei  fon  già  placati  : 
"  E  Crife ,  ò  Atride ,  é  già  placato  anch*e(To  . 
A^^.  Crife  tu  qui  ?  Che  veggio  mai,  che  fenco? 
Tu  placato ,  c  gli  Dei  placaci  ancora  ? 

Crìf. 


74  ATTO 

CrtJ.  Agamennone  eccelfo  > 

Fin  che  la  Figlia  ricondur  credei 

Libera ,  e  lieta  al  fuo  Paterno  Tetto  , 

Da  te  5  da*  Greci  tnoi 

Con  iiiinaccie ,  e  caftigo  io  la  ritolfi  ; 

Ma  renderla  rifolfi  ) 

Poiché  perder  temei 

Ogni  mia  fpeme  in  lei  con  la  fua  morte  ; 

E  al  defir  della  Figlia ,  e  al  voler  mio 

Confente  ancor  di  Cirra  il  biondo  Dio  • 
Aga.  A  compier  Talco  cenno 

Del  Fatidico  Nume 

Ecco  fon  pronto  anch'  io  • 

Achille  5  abbiti  pure  Ippodamia , 

Or,  che  Aftinome  é  mia . 

Perdona  al  mio  furor,  dammi  la  deftra , 

Che  d'amifìà  più  forte  il  pegno  fia. 
AchìL  Io  fon  placato, 
ipr.  Edio 

Son  felice,  e  contenta . 
Aga.  Potrò  Aftinome  dunque 

Racquiftarti  perduta  ? 
Afìi.  Tanto  é  il  piacer,  ch'io  fento  , 

Che  nel  mio  cor  non  cape . 
Crif.  All'amore  ,  alla  gloria  ite  felici . 
Tatr.  Da  varie  fila  oppofte 
L\  terna  mano  ad  un  medefmo  fine 
Teflc  nel  bujo  de' profondi  Arcani 
L'alto  lavoro  degli  eventi  umani  p 

Qtiì  comincia  a  fcendere  dalCielo  la  Ma^ 
china  d'Apollo. 

Aga.  Ma  qual  portento  équefto? 

A  eh  il. 
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AcbiL  II  lume ,  che  ne  fceadc 

Abbaglia  le  pupille,  e  l'aria  accende . 
Calata  lafudetta  Machina  5  .yipollo  dice 
Da  queita  ferta  d'immortale  alloro  , 
Da  quello  cetro  ,  che  mi  pende  al  Collo  > 
Amanti  fortunati ,  invieti  Greci , 
Voi  ben  mi  conofcete,  io  fono  Apollo  . 
Finché  Crife ,  il  diletto 
Mio  Sacerdote,  vi  negò  la  Figlia , 
Vendicai  fopra  voi 
I  miei  ne' torti  fuoi  ; 
Ma  tofto,  che  a  lui  piacque 
Liberar  dalla  morte  il  caro  Pegno , 
Io  non  ebbi  a  difdegno 
Secondar  le  fue  voglie. 
Tutti .  O  fortunati  Amanti ,  ò  noi  felici . 
Apol.  55 Afcolta^ò  Figlio  d'Atreo.e  tu  di  Peleo^ 
35  Udite  5  ò  voi  Mirmidoni ,  e  voi  Greci  : 
yi  Io  vedo  fopra  polverofo  Carro 
-5,  Sferzare  Achille  dui  Deftrier  veloci, 
3,  E  con  rabbia  ,  e  difpetto 
55  Strafcinar  dietro  le  tridenti  rote 
„  Tre  volte  intorno  alle  nemiche  Mura 
„  Deirinfelice  Ettorre  il  corpo  efangue , 
3,  E  tutta  Tampia  ftrada 
35  Bagnar  del  nero  fangue  • 
3,  Io  vedo  Talta  Reggia ,  e  di  Nettuno 
3,  Arder  l'antico  Muro  j  t  Troja  tutta  i 
3>  Poi  Tavaro  Bifolco 
3>  Segnarvi  fopra  il  folco  » 
i  3,  E  romper  co  l'aratro  ^ 

«5  L'atre ccaeri ? elofla 

Su 


7è  ATTO 

5>  Sù  l'ampia  Terra  5  ancor  di  fangue  rofia  • 
T uni .  5,  O  fortunati  Greci ,  ò  noi  felici . 
Coro.         Alla  gioja,al  contento^alia  gloria 

Sì  vada,  fi  corra , 

Né  tardi  fi  più . 

Il  lieto  godere 

11  dolce  piacere 

Ben  nafce  da  amore. 

Ma  più  da  virtù . 

Fine  dell'Opera* 


iSlella  Vrìma  Scena  del  Secondo  ^tto 
Dopo  ìE  ogni  favilla  del  mio  j  degno  ammorT^a  . 

AchiU  Da  gli  occhi  tuoi  vezzofi 

Nafce  una  certa  luce , 
Che  al  core  m'introduce 
Un  tenero  piacer . 
Nei  rimirarli  io  fento 
Un'aura  di  contento , 
Che  tutte  le  mie  vene 
Empie  del  fuo  poter. 

Da  gli  occhi  &CC. 

"J^ella  Scena IF.  de W  Atto  Seconda  j 
In  vece  dell'Aria  :  binerò  Carcere  &c.  S 

CriJ.  D'un  Tiranno  il  fiero  orgoglio  | 

Vendicare  il  Ciel  faprà  >      "  | 
E  de'  Numi  il  giufto  fdegno 
Sii'l  tuo  capo  caderà .  \ 
D^un  Tiranno  &c. 


